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La tattica dell'« esercito popolare » cinese: 

"Carne da macello per 
proteggere i carri aritiati 
I cinesi avanzano in profondità in territorio vietnamita, ma a prezzo di gravissi-
me perdite. Gli USA fingono equidistanza, ma in senso antisovietico. Applicata 
la tattica dell'® onda umana»: migliaia di soldati cinesi male armati per proteg-
gere i carri armati (a pagina 2) 

Prigionieri cinesi mostrati alla stampa dai vietnamiti. 

Un convegno internazionale (per esempio a Milano fra due mesi). Per discutere della Cina ^ Vietnam, del perché il socialismo It s'è fatto sciovinismo, del come gli eserciti popolari sono giunti ad adottare la tattica dell'« onda umana ». Per cercare di capire se era davvero ine-vitabile. 
Crediamo che la discussione e l'analisi dei protagonisti dei movimenti di massa degli ultimi onnz — dai marxisti ai « non più » maronsti, dai dissidenti dell'est ai profughi del Vietnam — ^a il contributo migliore che si possa offrire alla lotta per una pace che significhi rifiuto della ogiva delle superpotenze, diserzione ai meccanismi distruttivi degli eserciti. „ Di questo convegno-manifestazione, che immaginiamo in forma aperta e di massa, «Lotta I non intende essere né madrina né patrocinatrice. Vogliamo porre il problema, stimo-. l'incontro fra i compagni, scongiurare il pericolo di un'inazione che sarebbe solo incoscienza 

^inchiesta per l'assassinio del gioielliere Torregiani 

SS Siamo stati torturati 
95 

compagni liberati raccontano le torture subite durante gli interrogatori. Dei 
gg'Î Pagni ancora detenuti Sisinio Bitti rischia di perde un testicolo, Marco Ma-

^ ha tre costole rotte (in ultima) 

La Fuiat s'attacca 
al carrello 

Il sindacato proclama scio-peri, ma, per chiudere al più presto, abbraccia le proposte di ristrutturazio-nedell'Alitalia (articolo nel-l'interno) 
Lockheed 

I giudici costituzionali rin-viano il verdetto: prima vo-gliono sapere cosa ne pen-sano gli imputati! 
L'altra faccia 

della Luna 
Venerdì uscirà il quarto inserto sulla salute della donna. L'argomento questa volta sono le infezioni va-ginali. 

Si continua 
a mangiare sul mare 

del petrolio 
Mentre si aspetta la sen-
tenza sullo « scandalo 
Lockheed », ci sono altre 
notizie, dagli USA, sul più 
modesto « scandalo dei pe-
troli »: Pierri e Valsecchi 
sono stati giudicati innocen-
ti, ma i giudici non hanno 
letto i verbali della com-
missione d'inchiesta del se-
nato USA sulle multinazio-
nali... (nel paginone). 
Prima vittima 
italiana del conflitto 
Cina-Vietnam 

«Ottobre}} 
chiude 

Dopo 30 numeri, ad un mese dall'uscita, il quoti-diano Ottobre ha deciso di sospendere le pubblicazioni. Ne ha rese pubbliche le ragioni il comitato che ne aveva promosso l'uscita. In esse si. leggono due ordini di motivi, n primo, gli o-stacoli ed i sabotaggi mes-si in atto dagli avversari politici e dal regime di con-centrazione delle testate controllate dai gruppi mo-nopolistici. Il secondo, le profonde divergenze crea-tesi f ra le forze che han-no dato vita all'iniziativa, particolarmente sulla poli-tica interna ed internazio-nale. 
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Gli USA tornano allo scoperto 
I cinesi avanzano in Vietnam, ma con gravi perdite 

Hi 

I: 

Per la prima volta dall' 
inizio del conflitto con il 
Vietnam le autorità cinesi 
hanno rotto il silenzio di 
cui si circondavano: non 
sono state fornite notizie 
attendibili sull'andamento 
degli scontri e due discor-
si, uno di Deng Xiaoping, 
l 'altro del vice primo mi-
nistro Wang Zhen sembra-
no diretti prima di tutto 
a rafforzare la cosidetta 
« copertura internaziona-
le » all'azione cinese. Deng 
ha dichiarato, testualmen-
te che la durata dell'ope-
reizione dipende ora « dai 
vietnamiti ». Questa singo-
lare affermazione è stata 
fat ta da Deng in risposta 
alla domanda di un giorna-
lista giapponese che vole-
va sapere se l'operazione 
di Pechino sarebbe dura-
la più o meno di quella 
analoga condotta nel '62 
contro l'India. Allora la 
permanenza di truppe ci-
nesi in territorio indiano 
durò poco più di un mese. 
Deng ha aggiunto di ren-
dersi conto dei pericoli di 
un intervento sovietico a 
Sanco del Vietnam, ma 
anche « era un rischio che 
la Cina doveva correre 
In seguito colui che eume-
.flsticamente ci sontinua a 
chiamare il « numero tre » 
di Pechino si è poi dilun-
gato sulle prospettive del-
le quattro modernizzazioni 
ed ha posto la candidatu-
ra della Cina al fondo mo-
netario internazionale, 
« una volta risolto il pro-
blema del posto occupato 
da Taiwan ». 

Wang Zhen, a sua volta 
ha dichiarato ad un grup-

po di giornalisti inglesi che 
la Cina « non ha alcuna 
intenzione » di proseguire 
la sua offensiva fino a rag-
giungere la regione del 
delta del fiume Rosso, 
cioè la piana intorno a i 
Hanoi. Anche la stampa 
cinese ha dato oggi, per 
la prima volta, ampio spa-
zio alle notizie dal fronte. 
L'agenzia Nuova Cina ha 
diffuso due ampi servizi 
ripresi da tutti i quotidia-
ni. In essi si sostiene l'ar-
dita tesi che i soldati ci-
nesi sarebbero stati « elo-
giati » e « ringraziati » da-
gli abitanti delle regioni 
vietnamite di frontiera per 

il loro comportamento; i 
buoni vietnamiti avrebbe-
ro perfettamente compre-
so le ragioni « difensive » 
della Cina. 

A Pehcino si continua a 
valutare remota la possi-
bilità di un intervento di-
retto dei sovietici, fidan-
do sul fatto che Mosca ha 
sempre cercato di evitare 
il confronto diretto t ra le 
due super potenze, cosa 
che invece rischierebbe 
con un suo coinvolgimen-
to nella guerra. Ottimi-
smo hanno infuso ai cine-
si anche le dichiarazioni 
del ministro del tesoro sta-
tunitense, Blumenthdl, 

giunto ieri sera in visita 
a Pechino. 

Blumenthal ha definito 
« penetrazione di frontie-
ra » l'attacco cinese ed ha 
detto che questa è il ri-
sultato della precedente 
« invasione vietnamita in 
Cambogia » (questa ver-
sione non viene accetta-
ta dai cinesi, ma per que-
stioni di forma: Deng ha 
infatti detto che il ritiro 
delle truppe cinesi dal 
Vietnam e di quelle viet-
namite dalla Cambogia 
rappresenterebbe per il 
suo paese una « soluziane 
accettabile » anche se le 
due case non possono es-

sere considerate « sullo 
stesso piano »). 

Blumenthal ha aggiunto 
che anche le guerre limi-
tate come queUa in cor-
so in Indocina sono peri-
colose per la stabilità in-
temazionale ed ha defini-
to l'Asia sud-orientale 
« una delle regioni più im-
portanti e promettenti del 
mondo ». La posizione de-
gli USA si è ulteriormen-
te chiarita con le dichia-
razioni alla stazione te-
levisiva americana CBS di 
Harold Brown, sottosegi-e-
tario alla difesa degli Sta-
ti Uniti. L 'amministrazio-
ne statunitense è per il 

« legame » tra la situazio-
ne al confine Cino-vietna-
mita e quella della Cam-
bogia: un ritiro contro 
un ritiro, è lo scambio 
che viene proposto. Nes-
suna conseguenza avrà la 
guerra sul ristabilimento 
di relazioni diplomatiche 
con la Cina: l'apertura 
delle rispettive ambasciate 
è prevista per il 1 di mar-
zo. 

Dal Giappone la situa-
zione viene valutata un 
po' meno positivamente: 1' 
agenzia « Kyodo » scrive-
va ieri che è prevedibile 
per la prossima settima-
na l'inasprirsi dei com-
battimenti : citando « fon-
ti informate » di Pechino 
l'agenzia afferma che nei 
prossimi giorni si dovreb-
be raggiungere « il culmi-
ne » dell'offensiva cinese. 

L'URSS, per ora si li-
mita a ribadire le accu-
se ci complicità agli Sta 
ti Uniti ed alla NATO ed 
ha rafforzare il ponte 
aereo di rifornimento al 
Vietnam. Aerei sovietici 
hanno fatto scalo ieri a 
Calcutta, in India, per ri-
fornimenti riferiscono fon-
ti del ministero degli e-
steri di Delhi. 

Navi da guerra sovieti-
che vengono segnalate in 
movimento verso il Mar 
Cinese meridionale e. 
chissà perché, verso i! 
Mediterraneo. L'ente per 
la t i fesa del Giappone 
ha segnalato che conti-
nuano le « missioni » ver-
so sud su «TU-950» da 
ricognizione, mentre radio 
Hanoi vanta oggi l'uccisio-
ne di ben 18.000 cinesi. 

Carne da cannone 
« Nel fondovalle i cine-si, racconta un ufficiale vietnamita, vengono avan-ti spalla a spalla. In or-dine chiu.so, una fila die-tro l'altra, mezzo metro tra l'una e l'altra. .Attac-cano come un esercito me dioevale, a passo di mar-eia. E saltano per aria come birilli sui campi di mine ». 
« A Can Duong, dieci chilometri a sud dì Lao Cai, dice ancora l'ufficia-le vietnamita, l'armata cinese ha capovolto I mo-di della guerra: sono gli oominl che precedono 1 tanks, perché di uomini ne ha tanti e di carri ne ha pochi. Magari sono battaglioni di disciplina, solo che fa pena vederli crepare a decine, a cen-tinaia, solo per aprire la strada ai bestioni da cen to tonnellate. Dietro ai regolari cinesi c'è la mi llzia. Hanno mobilitato i contadini dello Yunnan. del Guanxi. Se ne vanno disarmati, con delle ba-relle di bambù e di ca napa intrecciata. Traspor-tano munizioni all'andata e morti al ritomo. Anche tra loro le perdite sono altissime ». 
Non sappiamo quale sia la veridicità di questa te-stimonianza raccolta a Bangkok da an inviato italiano, ma sappiamo che essa viene indirettamente confermata dai corrispon-denti a Pechino: «"E' una gnerra che non ci costa 

niente", si sente dire lo straniero dai conoscenti cinesi. E se lo straniero obietta che costa pur sem pre migliaia di vite uma-ne, può anche succedere che si senta rispondere che per un paese di un miliardo di cittadini que-sto non è un problema. Evidentemente qui non so lo la vita umana, ma lo stesso concetto di guerra ha un valwe diverso che 

da noi ». 
Ecco un rapido capovol-gimento nelle concezioni della vita e della guerra: chi fino a ieri privile-giava il cosiddetto «eie mento umano » per scon-figgere le più terribili macchine di guerra dell' imperialismo, oggi — con-quistare alcune di quelle macchine — le protegge a costo di distruggere 1' K elemento umano ». 

II destino degli eserci-ti popolari, nel loro pro-gressivo identificarsi con uno Stato e con un inte-resse di tipo prettamente nazionale, è quello della professionalizzazione, del-la gerarchizzazione, e quindi del rovesciamento degli stessi principi tattici della guerra di popolo. E non solo della guerra di popolo. 
Rovesciati sono persino i principi di base della guerra moderna, fondata su reparti specializzati, ad-destrati, bene armati. Di moderna c'è solo la bar-barie di una guerra com-battuta dai vietnamiti in Cambogia con un eserci-to la cui età media è dì 16 anni, e dai cinesi con interi battaglioni manda-ti allo sbaraglio con la tattica deii'xonda nmana». 
I cinesi stanno avanzan do in territorio vietnami-ta, ottengono i primi net-ti successi militari. La ragione è semplice: sono di più, hanno più gente da mandare al macello, per cui alla lunga posso^ no attaccare su fronti uu merosi. Mentre gli uomini di Giap cercano Io scon-tro frontale e Lang Son, le divisioni chiesi sono mandate a farsi massa-crare su quattro-cinque fronti differenti per di-sorientare il nemico. 
Quello che conta non è il Jiumero dei morti, ma il risultato. 

il petrolio iraniano presto sarà 
di nuovo sul mercato. 

Al miglior offerente 
Teheran, 26 (notizie d'agenzia) - H primo m-

nistro del governo provvisorio iraniano Mehedi Ba 
zargan in una intervista trasmessa alla televisione 
domenica sera ha dichiarato che l'Iran non cotce-
dsrà a nessun paese un regime di favore per quan » 
riguarda le esportazioni ai petrolio, e che conwn 
que non una goccia dello stesso sarà mai più ve 
duta ad Israele e Sud Africa. 

regime nei posti di co-
mando: in particolare ie-
ri i membri del Comi-
tato militare della Rivo-
luzione hanno criticato " 
capo di stato magff^' 
delle Forze Armate l̂ a 
rabaghi, che è anche i 
presidente del Cornrta'o 
stesso, per le recenti no-
mine ai vertici delle f ^ 
ze Armate di uffKiaj 
< dal dubbio passato ». 
hanno chiesto che 0 » 
in avanti tutte le 
sioni e le nomine m'" 
tari vengano 
mente discusse f f j i 
vate dal « t o 

Con ogni probaWt^^ __ 

Se queste dichiarazioni 
non hanno stupito nessu-
no, maggior sorpresa 
hanno creato le afferma-
zioni secondo cui tutte 
le esecuzioni di alti uf-
ficiali delle Forze Arma-
te avvenute nei giorni 
scorsi non sono state ef-
fettuate in seguito a de-
cisione del governo, che 
al contrario ha appreso 
la notizia delle fucila-
zioni dalla stampa e da-
gli organi di informazio-
ne pubblica. Inoltre, Ba-
zargan ha dichiarato che 
l'organizzazione « Fedayn 
del Popolo» e 0 partito 
comunista Tudeh « non 
saranno i dimenticati del-
la rivoluzione » ed avran-
no il loro posto come gli 
altri. 

Intanto continua l 'epu-
razione: un ex agente 
della Savak di Isfahan 
è stato impiccato dopo 
che un tribunale rivolu-
zionario lo aveva rico-
nosciuto di essere un tor-
turatore. Epurazione che 
già provoca non poche 
polemiche per il modo 
con cui vengono rimpiaz-
zati i vecchi arnesi del 

esportazioni di petro^« ^ 
raniano riprenderani» ^̂  
partire da domenica o 
nedì della pross.^^ « 
mana: lo scrive staW^^^ 
il quotiQiano ai ' .^ti 
< K a y h a n . ^ J p e -

_ second" 
iioc " TI pe 

trolifero statale). 
trolio tuttavia 
quanto precisa » r\.err 
le - non sarà 
duto attraverso " ^ j e f -
zio di c o m p a ^ . ^ ^ di 
tali ma sara c ^ ^ of. 
rettamente al 
ferente. 
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Le elezioni 
e l'opposizione 

:m 

Roma. 26 — Le elezioni 
politiche anticipate sono 
date, dai meccanismi di 
formazione delle opinioni, 
per sicure al 90 per cento. 
Si aspetterebbe il fallimen-
to dell'esperimento La 
Malfa e poi, con i due 
maggiori partiti su posi-
zioni troppo divergenti, si 
ricorrerebbe al voto, con 
tutta probabilità nello stes 
so giorno della consulta-
lione europea. 

Ma. nonostante tutto il 
« clima » creato intorno a 
questa «inevitabile prova» 
non è detto che la scaden-
za sia scontata. Le sorpre-
se potrebbero venire dal 
PCI. che potrebbe accet-
tare al ribasso le proposte 
(ii formazione del gover-
no. E le ragioni per una 
tale scelta non manche-
rebbero: se il partito è 
già sicuro che le elezioni 
lo porteranno a livelli più 
bassi di quelli del 76, gli 
ultirm avvenimenti inter-
nazionali lo mettono in 
una posizione ancora pili 
difficile •. dovrebbe affron-
tare le elezioni con un 
partito non certo galvaniz-
zato e con il peso dei mor-
ti cambogiani, vietnamiti e 
cinesi che non rappresen-
tano solo il risultato della 
guerra di due potenze mi-
litari, ma la crisi ango-
sciosa e bruciante di un 
modello, di una aspirazio-
ne. di un riferimento po-
trebbe portare la « secca 
flessione» alla catastrofe 
elettorale; prima ancora 
che nel voto, nella cam-
pagna, nell'attivismo dei 
militanti che è sempre 
^ t a la principale forza 
elettorale del PCI, in una 
situazione in cui temi di 
* attrazione » intemi non 
«>no visibili: in difficoltà 
"elle fabbriche, come nel 
pubblico impiego, non più 
^ r o nascente per gli in-
tellettuali e l'opinione de-
mocratica, il partito sente 
sicuramente al suo inter-

consigli a non esporsi. 
Ma interessiamoci inve-

^ "leiropposizione, dell' 
^ggregazione organizzati-
la delle varie forze esi-
s t i e dei loro progetti. 
^ utile farlo in anticipo 
^rché tutto indica che i 

contenuti e metodi 
^ hanno tentato di veni-
^ a U a ribalta nel '77 han-
^ segnato un pesante ri-

nella direzione del 
Classico, modo di f a r 

^ « i c a dei partitini. Allo 
attuale, stando aUe 

^warazioni pubbliche. 
agli incontri di-W^atjci. l'opposizione si ^ n t a fortemente divi-^ meglio, le forze po-

litiche organizzate hanno 
già in buona parte seque-
strato preventivamente il 
dibattito sulla presentazio-
ne elettorale dividendolo di 
fatto in almeno tre liste. 
Ci sarà insomma una li-
sta del Partito Radicale, 
una lista di Democrazia 
Proletaria, una lista uni-
ta tra PdUP e MLS. ol-
tre alla sempre possibile 
presentazione di qualche 
formazione marxista leni-
nista. Ma vediamo più nel 
dettaglio. 

Per il Partito Radicale, 
che a metà marzo ha con-
vocato un convegno stra-
ordinario. apparentemente 
non ci sono problemi. La 
area di opinióne è sicu-
ramente cresciuta dal vo-
ta del '76, il gruppo par-
lamentare, rinnovato qua-
si per intero — come pre-
annunciato nel '76 — a me-
tà legislatura è sicuro di 
potersi presentare con tut-
te le carte in regola e con 
l'attivismo dei suoi mili-
tanti con una lista che 
vede ai primi posti della 
gerarchia di importanza 1' 
impegno nelle istituzioni e 
le battaglie civili, ultima 
in ordine di tempo, ma 
non di impatto la batta-
glia antinucleare. Nessuna 
posizione ufficiale è stata 
ancora emessa, ma espo-
nenti del partito di cui è 
possibile raccogliere le di-
chiarazioni a titolo perso-
nale, pensano che eventua-
li associazioni elettorali o 
cartelli non garantirebbe-
ro un aumento dei voti, 
ma il contrario. 

Per Democrazia Proleta-
ria. la presentazione è 
fuori discussione. Questa 
organizzazione, che in tut-
te le elezioni parziali av-
venute dal '76 in poi ha 
sempre raccolto (insieme 
a Lotta Continua o da so-
la) un considerevole au-
mento dei voti (con l'ec-
cezione delle elezioni pro-
vinciali di Bolzano, dove 
si presentava in concor-
renza con « Nuova Sini-
stra ») cerca però di usci-
re dallo schema di pre-
sentazione di partito per 
unire le forze con quella 
che viene chiamata « area 
di Lotta Continua ». In un 
colloquio avuto alla reda-
zione centrale del giorna-
le (che. naturalmente, es-
sendo un giornale non ha 
altra funzione che quella 
di informare) questa «unio 
ne di forze » è stata espli-
citamente richiesta ed è 
stata anche ventilata la 
possibilià di un possibile 
allargamento, fino ad ar-
rivare ad una unica lista, 
con il Partito Radicale: 

ma questa prospettiva è 
attualmente discussa, con 
moltissime riser^'e. all'in-
terno della stessa organiz 
zazione, e non certo solle-
citata dal PR. 

Il PdUP ha già annun-
ciato. in una trasmissione 
televisiva di Lucio Ma-
gri, la propria presenta-
zione e lo farà, con tutta 
probabihtà e per proble-
mi di < quorum » elettora-
le con il Movimento La-
voratori per il Socialismo, 
con il quale è da tempo 
impegnato in diverse ini-
ziative pubbliche a fianco 
degli altri partiti della si-
nistra storica ed in parti-
colare del PCI. 

Infine, nessuna posizione 
comune può naturalmente 
avvenire nel gruppo par-
lamentare di Democrazia 
Proletaria eletto il 20 giu-
gno '76: come si sa i 6 
deputati sono da tempo 
su posizioni diverse: due 
(Gk)rla e Pinto) si riferi-
scono principalmente al 
lavoro di sostegno delle 
iniziative del movimento; 
tre (Castellina, Milani e 
Magri) sono del PdUP, 
uno, Corvisieri. è addirit-
tura uscito dal gruppo ma-
nifestando esplicitamente 
la sua volontà di rientrare 
nel PCI da cui era uscito 
molti anni fa. 

Abbiamo volutamente e-
spresso in dettaglio le va-
rie posizioni perché pen-
siamo che ognuna di que-
ste posizioni sia del tutto 
insoddisfacente per la va-
sta area di opposizione, 
quella aperta e quella la-
tente. quella che già si è 
espressa nei referendum, 
o nelle elezioni nel Tren-
tino Alto Adige, nella dif-
fusa opposizione alle scel-
te imposte dal sistema dei 
partiti. Avevamo già scrit-
to una settimana fa che 
pensavamo che nessuna 
formazione organizzata, o 
peggio, nessuna segreteria 
di partito o partitine aves-
se la legittimità per com-
piere operazioni elettorali 
« a nome » di un'area di 
opposizione e questo re 
sta il nostro pensiero, che 
si unisce — per quello che 
possiamo fare — alla ri-
chiesta che ognuno inter-
venga nella discussione. 
L'unico augurio è che 
questa discussione possa 
provocare, rifiutarsi di es-
sere adagiata sui proble-
mi di una « tattica » o di 
un interesse, ma necessa-
riamente investire il pro-
blema oggi più urgente: il 
rifiuto dell'essere spettato-
re dei grandi come dei 
piccoli giochi della poli-
tica. 

Abruzzo 

Il virus e i suoi alleati 
Intossicati a Chieti 18 bambini da esalazioni di zinco. 
Ricoverati all'Aquila 15 neonati per virosi respiratoria 

Chieti 26 — Diciot-
to bambini intossicati da 
zinco trasportato dai fumi 
della Zincofer, una fab-
brica di Chieti Scalo. La 
nocività della Zincofer era 
stata più volte messa in 
discussione; da quando è 
entrata in produzione nel-
l'estate del '77. Infatti è 
stata impiantata nel mez^ 
zo di un centro abitato in 
barba al piano regolatore 
che prevede attorno a 
questo tipo di insediamen-
ti, una fascia di almeno 
150 metri dalla zona agri-
cola, 70 metri dai centri 
abitati, e 20 dal recinto 
alle strade. Iniz ia^ la 
produzione tutti gli abitan-
ti tentarono di difendersi 
a colpi di denunce dall'ec-
cessiva rumorosità e dal-
le esalazioni di fumo del-
la fabbrica; ma finì in un 
nulla di fatto di fronte al 
solito ricatto dei licenzia-
menti e della chiusura de-
finitiva. Ancora: fu denun-
ciata la morte di animali 
domestici, soprattutto pic-
cioni e galline, per inge-
stione di zinco (come po-
tè confermare l'istituto 
zooprofilattico di Teramo). 

Successive denuncie del-
la FLM — tranne un ser-
vizio del Messaggero — 
passarono sotto silenzio. 
Oggi sono 18 i bambini af-
fetti da « zinchemia ». che 
è una malattia dovuta al 
fissarsi del metallo (mol-
to tossico) nel sangue; al-
tri devono essere ancora 
visitati. I valori per dia-
gnosticare la malattia so-

no intomo a 1,1 milligram-
mi di metallo per litro di 
sangue, ma nei piccoli 
(che abitano quasi tutti in 
via Penne) hanno tassi che 
vanno da 0,96 a 1,92 mil-
ligrammi per litro. Ades-
so le « autorità » si muo-
vono; bisogna « accerta-
re » quello che la gente ha 
già abbondantemente veri-
ficato sulla propria pelle, 
e poi porre rimedi. Si è 
mosso il prefetto che ha 
incaricato il medico pro-
vinciale, l'assessore alla 
sanità e si è mossa anche 
la procura della repubbli-
ca. Dietro il caso della 
Zincofer c 'è la realtà di 
una vallata, la Val Pesca-
ra, in cui il tasso di in-
quinamento è veramente 
sproporzionato rispetto al-
le poche industrie, e per 
di più piccole, che ci sono. 
Padroni, speculatori sen-
za scrupoli, oltre ad ave-
re una produttività eleva-
ta per i ritmi e le condi-
zioni di lavoro incredibili 
che impongono agli ope-
rai, avvelenano il fiume e 
l 'aria con ogni sorta di 
agenti tossici, e senza che 
mai le cosiddette autorità 
preposte (che oggi mani-
festano tanto zelo) abbia-
no fatto niente per preve-
nire questa situazione. 

Oggi però, gli avvelena-
ti sono bambini, ed il fat-
to fa scandalo, perciò bi-
sogna intervenire perché 
la gente non ricolleghi 
troppo le epidemie alle 
condizioni ambientali, igie-

nico-sanitarie. Bisogna che 
le responsabilità ricadano 
di volta in volta sui « vi-
rus misteriosi ». sulla fa-
talità o sulla psicosi col-
lettiva (come dicevano per 
gli intossicati dalla Sit -
Siemens dell'Aquila), men-
tre le autorità « prive di 
macchia » si adoperereb-
bero per il nostro bene e 
per la nostra salute. Con-
temporaneamente agli in-
tossicati, di Chieti, infatti, 
anche in provincia dell' 
Aquila sono stati ricovera-
ti 15 bambini negli ultimi 
20 giorni; sono affetti da 
infiammazione alle vie re-
spiratorie, di origine vira-
le. I sintomi sono i soliti 
di Napoli: asma, tosse, 
respiro irregolare e perfi-
no coma. E' stata confer-
mata l'epidemia, ma nes-
sun caso è stato mortale, 
per fortuna. Il prof. De 
Matteis, pediatra dell' 
ospedale civile S. Salvato-
re dell'Aquila, considera 
probabile che si tratti del-
la stessa virosi respirato-
ria che a Napoli ha ormai 
prodotto 73 vittime. Ha ag-
giunto che qui non è sta-
ta mortale per la grande 
tempestività con cui i pic-
coli sono stati portati all' 
ospedale e sottoposti a te-
rapie intensive. C'è da ag-
giungere inoltre le loro 
migliori condizioni fisiche. 
Molto dipende — ha ag-
giunto il pediatra — dalla 
igienicità dell'ambiente in 
cui vive il bambino e lo 
stato generale di parten-
za. 

Napoli: Nel libro bianco sui bambini 

Responsabilità del Santobono, 
ma anche della giunta 

Come era prevedibile la 
presentazione del libro 
bianco sulle cause della 
morte dei bambini a Na-
poli, avvenuta sabato al-
la « Mensa bambini pro-
letari » ha suscitato gran-
di polemiche ed è stata 
ampiam«ite ripresa dagli 
organi di informazione. 
Medicina Democratica, 
Magistratura Democratica, 
l'FLM, e l'Associaziaie 
Mensa bambini proletari 
hanno infatti presentato 
materiali d'inchiesta estre-
mamente dettagliati e cir-
costanziati una parte dei 
quali, quelli appunto più 
citati daUa stampa che 
riguardano ìe gravi re-
sponsabilità dei medici del 
Santobono nelle terapie 
effettuate sui bambini ri-
coverati, sono a disposi-
zione della magistratura. 

Le cartelle cliniche par-
lano chiaro; pur senza vo-
ler affermare scandalisti-
camente le responsabilità 
penali del Santobono. è 
lai fatto che le terapie a-
dottate hanno sicuramen-
te in alcuni casi contribui-

to ad accelerare la mor-
te di alcuni bambini. Ed è 
un altro fatto che dal re-
parto rianimazione sono 
stati dimessi ben pochi 
bambini guariti. Ma il di-
battito di sabato alla Men-
sa non ha affrontato solo 
l'aspetto medico della vi-
cenda. 

Si è parlato dell'esigen-
za di svolgere un'attività 
di medicina preventiva e 
di avviare subito i presi-
di! socio-sanitari come 
principale possibilità di 
intervento sulle cause di 
questa ed altre epidemie. 
Da questo punto di vista, 
durissime sono state le 
critiche all'operato della 
giunta e delle forze poli-
tiche in generale. Solo ve-
nerdì sera, infatti, sono 
state approvate le famo-
se delibere sul piano so-
cio-sanitario, ma in ma-
niera del tutto insoddisfa-
cente, anzi opposta alle 
indicazioni venute finora. 
Tutta l'operazione delibe-
re è stata condotta in mo-
do da salvare le conipati-
bilità di un accordo con 

La E>C ed evitare rotture 
con le baronie mediche. 

Sono stati istituiti 5 cen-
tri socio-sanitari (al posto 
dei 12 previsti inizialmen-
te) ma è stata contempo-
raneamente decisa la per-
manenza fissa -GeUe guar-
die pediatriche, sottraen-
do così ai presidi socio 
sanitari l 'aspetto malattie 
infantile e delegando al-
le guardie, pediatriche co-
si come sono organizzate 
ora, una funzione esclu-
sivamente medica limita-
ta, ancora una volta, alle 
visite CQ alla distribiizio-
ne dei farmaci. 

Un altro punto di com-
promesso con la DC ha 
riguardato la delibera che 
istituisce 12 consultori il 
cui finanziamento dovreb-
be avvenire paritetica-
mente tra quelli pubblici 
e quelli privati. Sul libro 
bianco torneremo nei pros-
simi giorni in modo più 
dettagliato, intanto al San 
lobo no tra sabato e do-
menica sono morti altri 
t re bambini e ne sono 
stati ricoverati altri 2. 



• INTERNI Martedì 27 Febbraio 1979 lotta continua 4 

Continua la lotta autonoma degli assistenti di volo 

La Fuiat insegue lo sciopero, 
la 'base' non vola da 7 giorni 

Roma — Lo scic^ro 

indetto dal Comitato di 

lotta degli assistenti di 

vedo, in corso da una 

settimana consecutiva, ha 

fatto saltare gli equili-

bri del trasporto aereo 

internazionale e naziona-

le in jjartenza da Roma. 

Da sabato scorso anche 

gli assistenti di volo del-

l'ATI hanno aderito alla 

lotta iniziata dai loro c<rf-

leghi dell'AIitalia. Questo 

ultimo evento, unitamen-

te ad una partecipazione 

dei lavoratcH-i del 95 per 

cento che ha causato la 

cancellazione del 90 per 

cento dei voli, ha co-

stretto la F U L A T a pro-

clamare in tutta fretta 

uno sciopero di 24 ore 

per tutto il personale 

navigante, sciopero in 

corso da ieri alle 16. E ' 

saltata infatti, sotto la 

spinta di una mobilita-

zione quasi plebiscitaria 

della categoria, la trat-

tativa condotta dal sin-

dacato all'Intei^ind con 

l'Alitalia e TATI por il 

rinnovo del contratto di 

lavoro degli assistenti di 

volo. 

«Dopo 18 mesi di trat-

tative j>, scrive il CMni-

tato di lotta in un suo 

volantino, «la F U L A T e 

l 'ANPAV (il sindacato 

autonomo) hanno di fatto 

abbandonato la loro stes-

sa piattaforma, già net-

tamente rifiutata dai la-

voratori nelle assemblee, 

pei; abbracciare le pro-

poste di ristrutturazione 

avanzate daU' Alitalia: 

aumento delle ore di volo 

e di servizio fino a 16 

giornaliere, introduzione 

del cottimo, non ricono-

scimento dello Statuto dei 

Lavoratori, rifiuto della 

garanzia del posto a 

terra, quinta tratta gior-

naliera (cinque voli in un 

sol giorno). A tutto ciò 

i lavoratori e gli assi-

stenti di volo si sono de-

cisamente opposti costi-

tuendosi in Comitato di 

lotta per questi obiettivi 

irrinunciabili: aumento 

salariale in paga base, 

riduzione reale dell'orario 

di lavoro, recepimento 

dello Statuto dei lavora-

tori, garanzia del posto 

a terra in caso di ina-

bilità dell'assistente di 

volo, incremento dell'oc-

cupazione ». 

Fin qui la valutazione 

del Comitato di lotta. Che 

i lavoratori siano con-

vinti della sua validità 

è dimostrato dalla stra-

ordinjiria partecipazione 

agli scioperi e alle as-

semblee che si svolgono 

ogni giorno nei locali 

della « presentazione e-

quipaggi» all'aerc^rto di 

Fiumicino. Le più affol-

late sono le assemblee 

serali intorno alle 21. L' 

atrio e le scale della pa-

lazzina sono gremiti, cir-

ca 2(K) presenti all'inizio, 

ma Mche trecento nel 

momento di massima af-

fluenza. I giudizi suU' 

Alitalia e sul sindacato 

sono froci, la trattativa 

all'Intersind è definita 

« meschina ed estranea 

agli interessi dei lavora-

tori » i dirigenti sinda-

cali sono definiti « bonzi 

che fanno carriera alle 

spalle dei lavoratori », la 

loro strategia « impotente 

e servile ». Si accusano 

i dirigenti della CISL, in 

particolare un certo Mar-

co, di complicità con i 

funzionari deU'lntersind. 

« L'organico dell'air-bus 

(il nuovo tipo di aereo 

in servizio l'anno prossi-

mo) ce lo giochiamo a 

tavola » : così viene cita-

ta la frase pronunciata 

da costui a margine del-

la trattativa con un fun-

zionario deU'lntersind. 

Uno dei compagni ri-

badisce al microfono la 

irrin-unciabilità della piat-

taforma del Comitato di 

lotta, base unica ed in-

dispensabile per una e-

ventuale mediazione. Si 

invitano i sindacalisti ad 

un confronto nelle as-

semblee dei lavoratori 

indette dal Comitato di 

lotta. Lo sciopero che fl 

sindacato intende procla-

mare il 1. marzo pa- tut-

to E personale ceraio 

e impiegatizio, in appog-

gio alla trattativa dei 

naviganti, è giudicato un 

tentativo di « circondare 

la lotta degli assistenti 

di volo con un cordone 

sanitario che mobiliti in 

modo "paraculo", i la-

voratori di terra contro 

quelli di volo ». Comun-

que l'iniziativa del Co-

mitato di lotta è di tale 

portata da costringere al-

la discussione anche 

nella zona operaia e im-

piegatizia dell'aeroporto 

di Fiumicino. 

Per la verità, almeno a 

livello di dichiarazioni uf-

ficiali, ta F U L A T parla 

anch'essa di riduzione del-

l'orario ai lavoro e di ga-

ranzia del pesto a terra. 

I punti di maggior dissen-

so riguardano il compi-

mento del viaggio con 

qualsiasi durata e con 

qualsiasi composizione di 

equipaggio (preposta a-

ziendale accettata dal sin-

dacato (e lo Statuto dei 

Lavoratori, di cui ii sin-

dacato chiede un'applica-

zione solo parziale. 

Il problema centrale è 

come ricostruire l'unità 

tra personale di volo e 

di terra. Il Clonsiglio di 

Azienda operai e impie-

gati Alitalia di Fiumici-

no si è riunito per deci-

dere le iniziative da as-

sumere in merito allo 

sciopero proposto dalla 

F U L A T CGIL-aSL-UIL. 

Massey-Ferguson. Tutti complici 
nel distruggere: padroni, partiti, sindacato 

Roma, 26 — Venerdì 

scorso s'è evolta a Fabbri-

co (Reggio EmiHa), la ma-

nifestazione nazionale del 

gruppo Massey Ferguson, 

organizzata dal coordi-

namento sindacale e dalla 

F L M nazionale. A Fabbri-

co, la multinazionale ca-

nadese ha uno dei centri 

propulsori per la produzio-

n e — a liveDo mondiale — 

di trattori per l'agricol-

tura. La partecipazione dei 

lavoratori alla manifesta-

zione, è stata maggiore di 

quella del settembre scor-

so ad Aprilia (Latina), ri-

cevendo un caloroso con-

senso da parte degM abi-

tanti, dei commercianti e 

dei lavoratori di altre fab-

briche. S'è conclusa nel 

teatro più importante del 

paese con gli interventi 

(sono stati tassativamente 

esclusi gli interventi ope-

rai) del sindaco, del se-

gretario provinciale I ^ I , 

«teU'onorevole del PCI e 

della F L M provinciale e 

di Beltutti del nazionale, 

che ha fatto le solite con 

clusioni... Le cose dette? 

Quelle che, politici e sin-

acalisti, usano dire in 

determinate circostanze: 

impegno, solidarietà, fare-

mo, diremo... 

Poi nei fatti — questa è la 

verità — sono tutti d'ac 

cordo nel tagliare i rami 

secchi e nel cacciare fuori 

dalle fabbriche gli «esu-

beranti ». 

Le assurdità che stanno 

accadendo nella fabbrica 

di Aprilia, da circa un 

anno in cassa integrazione 

a zero ore, mostrano con 

chiarezza cosa ha signifi-

cato aver dato nel 1976 

tanta forza al maggior par 

tito della classe operaia. 

Il PCI, fautore e interpre-

te del rilancio della pro-

duttività nelle fabbriche, 

ha voluto (la chiedevano 

anche i padroni!) la leg-

ge 675: riconversione e ri-

strutturazione industriale, 

a totale carico dello Sta-

to, tagliando fuori tutto 

ciò che viene definito rami 

secchi o esuberanti. 

La fabbrica di Aprilia, 

nata nel 1967 con il dana-

ro della cassa per il Mez-

zogiorno, e la benedizione 

del ministro Andreotti (lo 

stesso che assieme a: car-

dinìdi, segretari confede-

rali, uomini politici della 

D C . fecero di questa fab-

brica il loro serbatoio 

clientelare, fregandosene 

delle leggi sul collocamen-

to) attualmente, ha 1700 

dipendenti e produce mac-

chine per il movimento 

terra. 

Dopo aver dato grossi 

profitti nei primi anni — 

30 miliardi di utili nel '70 

— ba divorato d^ ine di 

«diiardi di danaro pub-

blico e qualche milione 

di ore di cassa inte-

grazione a zero ore. Gior-

ni fa ha inoltrato richie-

sta, ricorrendo all'infame 

accordo interconfederale, 

del '65, alle organizzazio-

ni jH^vinciali dei lavora-

tori, per licenziare 420 

dipendenti : 340 entro i 

primi di marzo e 80 fine 

ctrtobre. 

I travagli di questa fab-

brica sono stati causati 

da dirigenti dequalificati 

e -sfruttatori, responsabili 

di contimie crisi di pro-

Aizione e rilevanti perdite 

economiche, riversate re-

go3anmnte sui lavoratori, 

attraverso licenziamenti e 

cassa interazione. 

In questi ultimi tempi 

comunque il mercato ti-

rava. 

Per questo la decisione 

delia multinazionale, di li-

cenziare e trasferire l'in-

tera produzione di Apri-

li a nelle swe fabbriche in 

Germania, ci sembra pa-

radossale ed assurda. 

Massey-Ferguson, è 
giunta a questa «dram-

matica decisione ». a dire 

del presidente nx>ndiaie 

V. Rice, perché le perdi-

te subite in questo setto-

re ed in particolare ad 

Aprilia scmo enormi... Co-

m e risolvere il problema? 

Licenziando! Negli anni 

sessajita hanno sfruttato 

gabbie salariali e prestiti 

a fondo perdtrto dello sta-

to; negli anni settanta 

hanno saccheggiato circa 

due milioni di ore alla 

cassa integrazione; oggi, 

chiede di licenziare con 

la complicità del sindaca-

to... Cosa sta facendo il 

sindacato per « contra-

ltare » la dscisione della 

multinazionale? Tranne 

alcuni scioperetti raziona-

li, ©colazioni simboliche 

della fabbrica o del co-

mune di Aprilia, varie 

manifestazioni o proces-

sioni, ha lasciato via libe-

ra all'azienda di fare 

quello che desiderava. 

A fr<Hite di questa com-

plicità i lavOTatori o ri-

prendono autonomamente 

a lottare duramente scon-

fessando questo sindacato 

« comprtanesso », oppure 

pagheranno in prima per-

sala ìa cacciata dalla 

fabtM-ioa. 

Gianfranco ex delegato 

Massey-Ferguson 

• T O R I N O 

Martedì 27, alle ore 

21,30 in corso S. Mauri-

zio 27, riunione sulle ra-

diazioni ionizzanti e no-

cività, sono invitati tutti 

i compagni. 

Martedì 27, alle ore 21, 

in corso S. Maurizio 27, 

riunione dei compagni del-

la sede sulla crisi di go-

verno. 

Torino 

«Il PCI riscopre 
ranima di 
Palazzo Nuovo,,.}} 
Alcuni operai di Mirafiori discuto-
no delle cariche del s.d.o. del PCI 
alla manifestazione dei nnetalmec-
canici di giovedì 

Torino, 26 — Già dall' 

inizio del corteo il PCI 

aveva dimostrato di non 

gradire Io striscione che 

portavamo e i nostri slo-

gans, c'erano stati avver-

timenti e minacce. Abbia-

mo fatto tutto il percorso 

separati dal resto del cor-

teo da un cordone sanita-

rio formato da militanti 

del PCI. 

Arriviamo in piazza Sol-

ferino, si accodano dietro 

di noi alcuni studenti ed 

operai di altre situazioni. 

Ci fermiamo senza capire 

bene il da farsi, alcuni 

compagni ripartono, si ac-

codano gli autonomi con 

i loro slogans. Si fa il giro 

della piazza ed il corteo 

comincia a raccogliere 

adesioni. 

A questo punto il servi-

zio d'ordine del PCI ca-

rica. 

Si scatena un insegui-

mento isterico e rabbioso, 

un nostro compagno ope-

raio viene violentemente 

pestato. 

Proviamo a spiegare ciò 

che è successo. C'è uno 

sciopero in cui il sindaca-

to non riesce a portare in 

piazza più di 3-4000 ope-

rai, in gran parte quadri 

sindacali. C'è una buona 

presenza di studenti, che 

partecipano autonomamen-

te. Appare evidente l'im-

potenza della linea sinda-

cale di portare in piazza 

gli operai, a coinvolgerli 

in lotte per una piattafor-

ma che chiede potere per 

il sindacato, barattondolo 

con offerte di sacrifici 

(molti) per gii operai, tut-

to in nome dell'occupazio-

ne. Questa linea ha pro-

dotto guasti abbastanza 

seri e la diffidenza di lar-

ghi strati operai verso il 

sindacato. 

A questo si aggiunge la 

nascita di prime forme di 

opposizione organizzata, 

che nella situazione in cui 

si muovono, anche se cre-

scono con miUe limiti e 

difficoltà, sono oggetto di 

controllo, e aperta repres-

sione da parte dei vertici 

sindacali. 

Si aggiunge la realtà di 

un quadro politico poco 

favorevole al PCI. Troppe 

grane per il PCI, che non 

le può reggere, scoppia 

la crisi isterica, il dissen-

so deve essere zittito. Il 

PCI riscopre l'anima di 

Palazzo Nuovo del marzo 

1977. 

Di nuovo la logica po-

liziesca del partito dell' 

ordine, della criminaliz 

zazione, dell'attacco fron-

tale a tutte le situazioni 

più o meno organizzate 

che non accettano l'al-

lineamento alle parole d' 

ordine dei sacrifici. !1 

PCI. come la polizia, ci 

nega lo spazio politico, 

spinge alla clandestinità 

il dissenso. E ' il respon-

sabile diretto e perfetta-

mente consapevole del 

piano repressivo delio 

Stato. E ' stupido nascon-

dersi, come alcuni fanno, 

dietro a presenza degli 

autonomi per spiegare i 

fatti. Sostenere che è 

colpa degli autonomi e 

dei loro slogans se il PCI 

ha caricato. Tutto ciò e-

quivale ad accettare la 

logica di colpevolizzazio-

ne che il PCI ci vuole 

imporre. In fabbrica ci 

schedano e ci dànno del 

brigatista, in piazza d 

attaccano con aggressi-

vità che fa invidia aHa 

polizia. E ' chiaro dun-

que che la bestia da cui 

dobbiamo imparare una 

volta per tutte a difen-

d e r c i è il P C I , anche se 

ci s o n o le r e s p o n s a b i l i t à 

degli autonomi, cose che 

bisogna comunque valuta 

re col giusto peso. 

Una volta per tutte: 

non si va in piazza sen-

za garantirsi l'autodifesa 

ed il controllo polit"® 

delle forze che ci inter-

vengono. Se no andiamo 

allo sbaraglio. C'è tra i 

compagni la fortissima 
domanda di organizzazio-

ne, alla quale bisogna 

dare risposta. 

Alcuni oper'^. 

di Mirafiof 

Gli edili occupano 
il comune di Niscerni 

Nisc«ni (Caltanissetta), 

26 — Verso le 12,-«» di 

questa mattina la piazza 

d d Municipio aveva un 

a^jetto insolito: sotto il 

Cwnune sedie, tavoli, 

suppellettili, che erano 

state lanciate dalle fine-

stre dell'ufficio comuna-

le, camion, betoniere a 

decine completavano il 

paesaggio. Gli edili di Ni-

scemi si sono stancati 

di sopportare l'atroganza 

dei dirigenti comunali de-

mocristiani ed hanno oc-

cupato il Comune, dopo 

che oggi erano stati se-

questrati alcuni cantieri 

per ordine delle autorità 

comunali. Da anni a ^ ; 

scemi non si può costf 

re nulla di ndla a ^ 

di una legge del Oxa^ 

che blocca qualsiasi^ 

di costruzione. ^ 

to, quando la 

ne non è di g ^ f ^ . 

v i e n e sequestrata , ^ ^ 

tendo sul lastricoJ^j 

di famiglie di e<wi. 

Prefetto di Caltanig^ 

è venuto questa rn ^̂  

per discutere con ^ 

torità competenti 

tive di edUizia 

ca. Gli occupanti v ^ ^ 

no parlare con W'̂ .̂ cata 

dono che venga r^ 

questa legge assurda-
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Genova 

Un fermo e un arresto 
per l'agguato fascista 

a Stefano Rota 
G«iova, 27 — Due fa-

scisti seno stati l'uno ar-
restato e l'altro ternato 
nelle indagini sull'aggres-
sione al compagno Stefa-
no 'Rota, massacrato di 
botte da 'Una squadraccia 
giovedì scorso. Il f e n a t o 
si chiama Marco Goldberg 
ha 20 anni ed è indiziato 
di concorso in tentato orni 
cidio; l'arrestato è Ugo 
Mariani, di armi, accusa-
to di favoreggiamento. 

A quanto risulta, la Di-
gos sta cercando aJtre 
persone sospettate di es-
sere coinvolte nell'aggres-
siffiie, non si escludono 
<iuindi altri sviluppi a 
breve scadenza. 

Stefano Rota, 20 anni, 
studente dell'istituto Nau-
ti(X), s i n ^ j a t i z z a n t e d i D P 
dopo essere stato iscrit-
to alla Fgci, era stato pe-
stato con chiavi inglesi e 
catene da un gruppo di 
fascisti appena uscito da 
scuola. Era stato ricove-
rato in ospedale con pro-
gnosi riservata per frat-
ture alla testa, ad un 
braccio e ferite in tutto 
il corpo. Le sue condizio-
ra in questi giorni sono 
migliorate. 

Fin dai primo momento 
l'aggressione er-a stata ri-
collegata a quanto era 
avvenuto poche ore prima 
all'entrata, davanti al 
Nautico: gli studenti ave-
vano respinto alcuni squa 
dristi che distribuivano 
volantmi firmati « Terza. 
posizione ». 

Sembra anzi dne Ste-
fano Rota abbia riccmo-
sciuto in uno dei suoi ag-
gressori uno dei parteci-
panti al volantinaggio. 
Ma è rispetto alla valu-
tazione del significato 
dell'episodio — erano an-
ni che a Genova non si 
verificava un'aggressione 
di questa gravità — che 
si registrano le carenze 
più grosse. Si dice che 
« Terza posizione è un 
movimento neofascista 
quasi sconosciuto a Geno-
va », e questo è vero solo 
in parte. 

Questa sigla infatti, che 
si colloca nel panorama 
dsi gruppi fascisti di più 
o meno diretta derivaizio-
ne rautiana, dopo mesi di 
attività sotterranea <la 
sua esistenza si era mani-
festata finora soprattutto 
attraverso scritte murali) 

sta uscendo proprio in 
questi giorni allo scoper-
to (a Rema in casa di 3 
(giovani fascisti, arrestati 
per una serie di rapine, 
sono stati trovati volanti-
ni firmati nuclei armati 
Terza posibione »). 

Non solo, ma proprio a 
Genova ci sarebbe un pre-
cedente da esplorare te-
nendo presente la matrice 
più prossima di TP. Il 
gruppo infatti che rie-
cheggia lo slogan peroni-
sta « Tercera Posicion » 
(« contro i due imperiali-
smi, USA e URSS») può 
considerarsi l'erede di Lot-
ta Popolare, la corrente 
della « protesta sociale » 
nata all'interno del MSI 
all'indomani della sconfit-
ta elettorale del 15 giugno 
1975. Fra i fondatori di 
Lotta Popolare c'era quel 
Paolo SignorelU, indicato 
come uno dei capi dei NAR 
e arrestato a Roma dopo 
la tentata strage a RCF. 
E a Paolo Signorelli era 
legato il fascista Mauro 
Meli, di Genova, nella cui 
abitaizone nel '76 vennero 
trovate armi e denaro pro-
venenti da una rapina com 
piuta a Roma. 

Roma: la polizia lo aveva assediato 
in casa per 7 ore martedì scorso 

Luigi Onoratoj 
cartonaroj morto.,, 
ammazzato 

Roma, 26 — Luigi Ono-
rato, 63 anni, cartonaro, 
è morto sabato mattina 
nel letto dell'ospedale do-
ve era ricoverato. Martedì 
scorso si era barricato 
dentro la sua abitazione 
di cartoni e per sette o-
re aveva resistito a deci-
ne e decine di poliziotti, 
carabinieri e vigili del 
fuoco. La gente del quar-
tiere dove viveva, alla Pi-
sana, aveva presentato un 
esposto alla circoscrizione 
preoccupata per le con-
dizioni igieniche del luo-
go dove viveva Luigi Ono-
rato. 

L'anziano cartonaro si 
era rifiutato di aprji'e pri-
ma al medico e poi ai vi-
gili urbani. Infine era in-
tervenuta la polizia. 

Di fronte al tentativo 
degli agenti di sfondare 
la porta, l'uomo aveva 
sparato con una doppiet-
ta ferendo di striscio un 
poliziotto. Per più di 7 
ore hanno tentato di «sta-
narlo » con l'uso degli i-
dranti e sparandogli de-
cine di candelotti lacri-
mogeni. Alla fine, strema-
to, dopo aver sopportato 
il gas in uno spazio di 
due metri quadrati, lo 

hanno tirato fuori e por-
tato in ospedale in stato 
di arresto. Trasferito in 
tre ospedali diversi, sem-
pre piantonato, Liiigi Ono-
rato è morto sabato mat-
tina all'alba al San Fi-
lippo Neri. Il referto me-
dico parla di collasso car-
diocircolatorio e arresto 
cardiaco. Adesso si at-
tende l'autopsia per risa-
lire alle cause della mor-
te. 

lAiigi Colorato era stato 
deportato nei campi di 
coocentramènto nazisti. Da 
tempo, scrivono i gior-
nali, manifestava una ma-
nia di persecuzione. Lo 
hanno ammazzato mentre 
difendeva il suo « rifu-
gio». Dai suoi ultimi per-
se guitori. 

• MILANO 
Mercoledì 28, alle ore 

18, in via De Cristoforis, 
riunione dei compagni in-
teressati a costituire una 
redazione fabbriche. 
• NAPOLI 

Oggi a via Atri 6, 
grande festa per l'ultimo 
giorno dì carnevale è con 
sigliata la maschera. 

seminario di studio sulle tossico-dipendenze, tenutosi a Milano 

Liberalizziamo ? 
Venerdì, sabato e do-

menica scorsi, si è svol-
to a Milano un semina-
rio sull'eroina, organizza-
to da Medicina Democra-
tica, radio popolare e dal-
la rivista « Sapere ». Al 
seminario, una presenza 
massiccia di tecnici: me-
<lici, psicologi, psidiiatri, 
ecc... I problemi affron-
tati. sono stati d'a un ia-
to a carattere scientifico, 
<ia!]'altro il carattere po-
litico ha finito per es-
sere poi l'aspetto domi-
nante del dibattito, so-
prattutto sulla proposta 
di Giancarlo Amao,. pre-
^^'tata al convegno, di 
liberalizzare l'eroina. In 
sintesi la proposta ha co-
^ cwitenuto fondamenta-

la possibilità da dare 
^ tossicomane il modo 

per autoóeterminare il 
proprio rapporto con I' 
eroina, cosa che viene at-
tualmente negata dal 
mercato nero, e per eli-
minare le malattie e le 
morti che sono anch'esse 
conseguenza della clande-
stinità. La proposta si ar-
ticola su tre livelli: 1) 
a chi dare l'eroina? A 
tutti, solo ai tossicodipen-
ti, solo ai tossicodipen-
denti che vogliono «sca-
lare»; 2) Chi deve oare 
l'eroina. Sicuramente 1' 
istituzione medica — di-
ce Amao — sia pubblica 
e privata. In particolare 
quella pubblica, dovrebbe 
avere la funzione di sta-
bilire quanta roba buca 
chi ne fa richiesta, e 
quindi U controllo sulla 
quantità da distribuire. 

Questo controllo andreb-
be attuato attraverso 1' 
istituzione di una scheaa 
sanitaria per ogni tossi-
comane; 3) Come darla: 
per ricetta, per sommini-
strazione immediata nel 
posto in cui viene distri-
buita o in tutti e due 
i modi. I maggiori dubbi 
espressi nel dibattito, so-
no stati sulla possibilità 
che potrebbe dare que-
sta proposta, di un gros-
so potere all'istituzione 
sanitaria sui tossicocipen-
denti, in particolare il ri-
schio che questo potere 
si articoli insieme a quel-
lo giudiziario, come già 
avviene con la legge 685 
sulle tossicomanie. Inol-
tre, ci si è chiesto quan-
to il problema della auto-

determinazione sia esclu-
sivamente legato al mer-
cato nero e non alla con-
dizione individuale di chi 
buca. A questo propwsito, 
gli unici due tossicomani 
presenti al convegno, han-
no detto che « quano'o 1' 
eroina la puoi prendere 
liberamente non ti si po-
ne più nessun problema, 
perché non ti devi più 
sbattere e puoi averla 
sempre, il problema: non 
è smettere, ma bucare in 
pace ». 

II comitato contro le 
tossicomanie di Milano, 
ha proposto un piano mol-
to articolato di interven-
to sanitario, a livello ter-
ritoriale sui tossicomani, 
basato sulla creazione di 
strutture con personale 
specializzato, che dovreb-

be agire in collaborazio-
ne con i compagni e con 
la gente cui interessa la 
cosa, per dare al tossico-
mane l'assistenza neces-
saria, ma in ddìnitiva per 
aiutarlo a smettere. Que-
sto era il punto più al-
to di una tendenza dif-
fusa (dove più dove me-
no) all'interno del con-
vegno, di equiparare in 
qualche modo il tossico-
dipendente a un malato. 
Una tendenza che all'in-
terno de] convegno è e 
mersa e che si è cerca 
to di analizzare, a parti-
re anche dalla messa in 
discussione del ruolo de-
gli operatori, nei confron-
ti dei tossicodipendenti, 
ruolo che sembra servire 
più ad essi che a chi 
buca. 

Dopo l'assassinio del dottor Sarro ^ 

Comunicazione 9'ud.«ana 
per il CC che ha sparato 

Dopo che a PM di twr-
aveva emesso una co-

"nutùcazione giu^ziaria 
"ei confronti del oarabi-

defia scorta di Àn-
'^"'Jtti che venerdì not-
^ ha ucciso Luigi Sarro 
|if»diiesta è arrivata al-
« Prociffa delia Reptto-

E' la legge Reate 
prevede il passaggio 
Procura Generale <i& 

^edijitenti contro mem-
'"•i deHe forse deìl'ordi-
^ in servizio di ordme 
PUbbiico. 

questo punto la Pro-

cura Generale potrà de-
cidere di far tornare 3' 
inchiesta al PM in servi-
zio al momesAo aell'acca-
duto (in questo caso Te-
sta), procedere lei stessa, 
archiviare, darla a un al-
tro PM. 

Visti i precedenti del 
PG. P a s c a n o c'è da 
scommettrae che tutto 
verrà insabbiato. 

La door>a che era con 
Di Sarro, quando que^i 
è stato ucciso. Leslie 
Shaw ha confermato che 

agenti, non hanno mo-

strato nesama paletta di 
riconoscimento. 

Nel frattempo persino 
un ò^u ta to solcialdemo-
cratico ha chiesto che 
non vengano più usati uo-
mini in borghese per ef-
fettuare posti di blocco. 
I deputati radicali hanno 
annurKÌato un'interroga-
zione parlamentare dove 
si dice: «per evitare d" 
ora in poi omicidi inuti-
li di cittadini oa parte 
di forze d^l'ordine, si 
proclami formalmente il 
coprifuoco dalle 20 

Gap-Feltrinelli: comunicato n. 2 
Milano, 27 — Sei dei 

sette imputati detaiuti nel^ 
processo ai Gap e al la ' 
« prima generazione » o'el-
de Riga te Rosse, hanno 
fatto pervenire alla Cor-
te il « comunic'ato n. 2 ». 
d c ^ queHo letto all'aper-
tura del processo stesso. 

Andie questa volta il 
documento era sottoscrit-
to da Curcio. Semeria. 
Fontana, Viel, Casaletti e 
Zuffada: mentre non c' 
era la firma di Carlo 
Fioroni, separato anche fi-
sicamente dagli altri con 
una gabbia nella gabbia. 
« Consentiteci di rilevare 
— comincia il documento 
— che q u e ^ prime note 
osila marcia funetwe che 
accompagna la sepoltura 

di questo processo sono 
terribilmente stonate ». 

s Altrettanto evidente è 
la contraddizione tra 1' 
attuale impotenza del PM 
Viola e l'arrogante bal-
danza dei suoi antri rug-
genti. Qualche cosa è 
cambiata, ma che cosa?». 
Qui il riferimento è afla 
condotta del giuoice Vio-
la ai tenHM dell'inchiesta 
milanese nel '72 successi-
va alla morte di Gian-
giacomo FeteineUi al tra-
liccio di Sagrate. Seguono 
considerazioni sul « rap-
porto di forza tra rivo-
luzione e controrivoluzio-
ne » dal '72 a oggi, per 
concludere che «la guer-
rigKa esiste ed è sempre 
più forte ». 

Lavoro 
MI INTERESSO da tempo di 
fotografia e vorrei che diventas-
se anche il mio lavoro. Mi man-
ca l'esperienza e cerco dispe-
ratamente un laboratorio o stu-
dio fotografico che mi possa 
aiutare, ho 23 anni. Indirizzo. 
Walter Bettin. corso Novara 16 
27029 Vigerano - Pavia. 
TORINO. Coop. casa cerca ca-
sa urgentemente muratori pra-
tici. telefonare allo 011-372274. 

Convegni 
IL CIRCOLO « La Comune » or-
ganizza un concerto con I Mu-
sicanti, il gruppo folk II Ba-
ricentro lo spettacolo avrà luo-
go al Cinema teatro Odeon, via 
Baccarini Molfetta, Venerdì 3 
marzo. 

Cinema 
ASSOCIAZIONE Culturale -Fon-
di (LT) Via Bellini 4. traversa 
di via Stazione. 
Martedì 27 Città Amara (Fat 
City), regia di John Huston: 
1972. Mercoledì 28 Questo paz-
zo pazzo pazzo mondo (It's a 
mad mad mad wortd, regia di 
Stanley Kramer. 
C I N E 2 0 0 M Corso Cavour 32b. 
13039 Trino (VC). A Hrino. pic-
cola città della provincia di 
Vercelli, esiste da un anno un 
interessante organismo cultu-
rale cui aderiscono, oltre a gio-
vani studenti, donne e operai. 
Questo organismo, il Cinezoom, 
opera nel settore cinematogra-
fico organizzando rassegne e 
cicli di lettura filmica nelle 
scuole, comprese quelle dell' 
obbligo. Questo è il programma 
della nostra 2a rassegna per 
il mese di febbraio. 
CINEZOOM: Za Rassegna Cine-
matografica 
mercoledì 28 febbraio ore 21 
c 11 fiore delle mille e una not-
te (1974); Martedì 6 marzo ore 
21 t Salò o le 120 giornate d 
Sodoma • (1975). Seguirà ul-
teriore programma. 

Avvisi ai compagni 
PADOVA. Martedì 27, Graziano 
Gordiana obiettore totale, già 
condannato a 13 mesi di car-
cere militare, sarà nuovamente 
processato, mobilitiamoci alle 
8.30 di fronte al tribunale mi-
litare in via Rinaldo Rinaldi, 
trasversale via Altinati: alte 18 
in sala della Gran Guardia con-
ferenza-dibattito sulla non vio-
lenza, l'antimilitarismo, il ser-
vizio civile. Interverrà J, Fabre. 
segretario nazionale del PR. 
PER MASSIMO di Firenze, l'in-
dirizzo è « Osteria n. 1 ». Kreu-
berg/strasse n. 71. Telelono 
7865333. 

Teatro 
MERCOLEDÌ' 28 febbraio, alle 
ore 21. al teatro Ruggeri di 
Guastalla (RE), il Living Thea-
ter presenta « Le sette medita-
zioni sul sado-masochismo po-
litico ». 
IL 28 FEBBRAIO il Living Thea-
tre presenterà lo spettacolo 
« Sette meditazioni sul sado-
-masochismo politico », nella 
palestra scolastica di Guastalla. 
Una specie di c suma ji delie 
posizioni del Living si è poi 
espressa nelle Sette Meditazio-
ni sul saro-masochismo politi-
co. Il succo di quello spetta-
colo era {ed è) t che siamo 
schiavi. anche se potremmo 
essere liberi, se solo to vo-
lessimo: tenuti in servitù non 
dai nostri padroni, ma dalla 
nostra inclinazione, addirittura 
dalla nostra passione per la 
schiavitù ». 

Concerti 
TORINO. Mercoledì 28 alle ore 
18 sn corso S. Maurizio 27. 
commissione carceri. 
AL CRASC (Centro Ricerche 
Audiovisive e sperimentazione 
Culturale) di via Atri 36/S 
la coop. Proposta presenta tsuo-
no chitarra forma i a partire 
dal 24 febbraio ore 21 e 25 
ore 19 con Antonello De Rose 
in un concerto di musica con-
temporanea e classica. Gli al-
tri appuntamenti sono- 1-2 marzo 
con Ennpo Granafei e la chi-
larra sudamericana. 1 0 - 1 1 mar-
zo con Antonello Dieni e la 
musica d'insieme, 15 marzo 
Bruno Benvenuti il classico, 22-
23 marzo con Pieri Scorpiniti e 
chitarra-vociferazione. Il bigliet-
to è di L. 1.500, rabt>onamen-
to all'intera rassegna è di L. 
5.000. Per informazioni e ab-
bonamenti al CRASC dì giove-
dì 22-2 dalle ore 18 alle 21 

Radio 
SIAMO un gruppo di compagni-e 
della Valle del Sangro, vorrem-
mo aprire una radio democra-
tica nella nostra zona Chiun-
que è interessato-a a tale ini-
ziativa. deve mettersi in con-
tatto scrivendo a: Di Tonno 
Giovanni, via Duca degli Abruz-
zi 28 - 66040 Roccascalegn» 
(Chieti), oppure telefonando al-
lo 0872-96273 e chiedere di Lu-
cio dalle 16 alle 19. ci rivol-
giamo alle radio democratiche 
di altre zone per darci dovute 
informazioni su come portare 
m porto tale progetto. 

Libri 
TROVO deplorevole che un'ope-
ra tos i ben curata come l'En-
ciclopedia Einaudi riporti la 
parola « Erore » con due erre 
Osmano. 
E' USCITO il libro « Pertinen-
ze e impertinenze teatrali e 
non ». a cura del Cìrcolo Ox̂ t-
tobre di Mantova. Si tratta d< 
una raccolta di interventi di 
gruppi teatrali critici, poeti, stu-
denti, compagni, giornalisti sul 
tema della p<Kt-a»anguardia tea-
trale in Italia. Il libro costa 
L. 3-000 e lo si può richiedere 
alla Agenzia Einaudi, via Fitzi 
13 • Mantova. Tel. 0376-365854 
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« lo non sono Alice e que-
sto non è il paese delle me-
raviglie ». Con queste paro-
le il socialista Felisetti. 
commissario dell'Inquirente 
( Commissione parlamenta-
re per i procedimenti d'ac-
cusa) ha commentato, il 18 
gennaio, i non edificanti av-
venimenti che si sono svolti 
intomo a quello che è co-
nosciuto col nome di « scan-
dalo dei petroli ». 

Accusati di aver ricevuto 
tangenti dai petrolieri in 
cambio di «favori» erano, 
insieme ad 84 « laici », gli 
ex ministri Ferrari-Aggradi. 
Andreotti, Bosco, Preti più 
due, il socialdemocratico 
Ferri ed il democristiano 
Valsecchi. sul conto dei qua-
li ritolti, ili testa i commis-
sari comunisti della commis-
sione inquirente, ritenevano 
si fossero trovate « prove 
certe » di colpevolezza. Per 
l'innocenza si sono schieni-
ti tutti i commissari demo-
cristiani in nome del fami-
gerato « primato » della DC 

riaffermato con arroganza da 
Aldo Moro poco prima del 

suo assassinio: accanto a 
loro noti i commissari so-
ciqlisti, che sono rimasti in-
deci^ fino all'ultima seduta 
della commissione, ma la 
segreteria del partito socia-
lista che temeva di veder 
messo sotto accusa tutto il 
periodo del centro-sinistra 
nel momeno in cui tenta di 
lanciarsi come « terza for-
za » rispetto ai due partiti 
maggiori. E' questo lo schie-
ramento, che, col pronun-
ciamento di uno dei due 
commissari socialisti, Cam 
popiano, dell'ultimo miràito 
è risultato vincente: il 25 
gennaio scorso la sentenza 
è stata di non luogo a pro-
cedere. 

La motivazione: i soldi 
sarebbero stati si. ricevuti 
dagli ex ministri, ma si 
trattava di « contributi vo-
lontari » dei petrolieri ai 
partiti politici, non quindi di 
« corruzione » diretta ad ot-
tenere favori specifici da 
parte degli uomirii di go-
verno. E' questo punto che 

viene smentito dai documen-
ti che pubblichiamo: sojio 
estratti del verbale dell'in 
terrogatorio di un dirigente 
della Standard OH del New 
Jersey da parte della COM-
missione del Senato ameri-
cano sulle multinazionali. 
pre.iieduta dal senatore 
Church. Sono documenti 
pubblici ma. troppo presi 
dalla girartdola ài trattati-
ve, ricatti, minaccie ed ac-
cordi da cui sono accompa-
gnati puntualmente tutti i 
principali avvenimenti poli-
tici del nostro paese (la cri-
si della maggioranza a cin-
que era alle porte) i super-
inquirenti del Parlamento 
non si sono preoccupati 
nemmeno di leggerli. Intan-
to. si attende dal bunker 
nel quale la Corte Costitu-
zionale è rinchiusa dal 6 
febbraio, la sentenza su al-
tro scandalo più noto, quel-
lo della Lockheed. Quella 
sulla strage di piazza Fon-
tana l'abbiamo già avuta. 
Non c'è che dire: Alice si 
è persa, ed il paese delle 
meraviglie è lontano. 

Contributi politici elargiti 
in Italia 

Exxon Corporation 
Mercoledì, 16 lugJ:o 19T5 
Senato degli Stati L'niti. 
Comitato per le relazioni con l'estero, 
Sottocommissione sulle multinazionali. 

Washington D.C. 
La Sottocommissione si è riunita, in se-

guito a convocazione, alle ore 9,40 nella 
stanza 4221 dei Dirksen Senate Office 
Building, presieduta dal Senatore Frank 
Church (presidente della Sottocommissio-
ne). 

Presenti: i Senatori Church, Symington, 
Clark, Case e Percy. 
Pagamenti della Exxon in Italia 

Senatore Church, Ci troviamo di fronte 
all'ammissione della Exxon Corporation 
che, nella sola Italia, 46 milioni ci dol-
lari sono stati versali ai partiti pwlitici 
italiani, anche se questo non è intera-
mente accertato in quanto ia compagnia 
non è sicura della destinazione finale di 
questi pagamenti. 

E' tempo di parlar chiaro. Un cancro 
sta rodendo le parti vitali delle società 
occidentali. Questo cancro è la corru-
zione. una corruzione ormai endemica. 

Non possiamo più pensare che si trat-
ti di una questione riguardante la mo-
ralità di singole persone o compagnie. 
Basta guardare ai recenti risultati delle 
elezioni italiane, nelle quali i comunisti 
hanno riportato uno spettacolare progres-
so. Il loro sloga-n era « siamo i soli ad 
avere le mani pulite ». Bene, se bisogna 
credere alla Exxon, anche le loro mani 
non erano dei tutto pulite, ma una gran-
de parte del popolo italiano lo ha cre-
duto... Nel caso italiano ci sono prove 
che negli anni '59 il governo degli Stati 
Uniti ha avuto un ruolo decisivo nell" 
influenzare la legislazione italiana in fa-
vore delle compagnie petrolifere private 
^raniere (americane). 

L'opinione del Senatore Clark 
Senatore Clark. ...Spero che i testimoni 

vogliano soffermarsi in modo particolare 
(sul fatto che) in concomitanza di mas-
sicci contributi della E.xxon e di altre 
compagnie petrolifere, nel Parlamento 
italiano venne modificata la legislazione 
in favore delle compagnie petrolifere 
stesse. 

Grazie, signor presidente. 
Senatore Church. Grazie, Senatore 

Clark. 

Testimonianza di Archie L. 
Monroe, sovrintendente 
della Exxon Corporation, 
accompagnato dal consi-
gliere Richard Keresey 

Quadro dei problemi della Esso Italiana 
(...) Fino alla metà del 1971 la Esso 

Italiana era stata autorizzata a versare 
contributi politici che erano, e sono an-
cora, ritenuti legali otalle compagnie in 
Italia. Tutti i partiti politici hanno un 
numeroso staff amministrativo e sponso-
rizzano qwtidiani ed altre pubblicazioni. 
Tutti i principali partiti non comunisti 
dipendevano quasi interamente dagli aiuti 
privati fino a metà del '74, quando una 
legge sul fìnarzia mento dei partiti fu in-

{{...Princi 
uomini p(jii;i 
e ministri 
trodotta dal governo. La legge si jiSmlioi finanziamenti statali per un arama ipeiodo Qi circa 75 milioni di dollari all'aiof 

Il direttore di filiale ritenne 
cessarlo per la Esso Italiana, in 
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compagnia italiana, versare cospica, j esperto tributi ai maggiori partiti e canfe litici non comunisti. La direzione Exxon non ha mai approvato i; w mento di contributi al partito oks: 
(...) I partiti politici non haim 

avuto che i dettagli dei fìnanziams; 
vati che essi ricevevano venise; 
velati. La direzione cella compafs 
persuase dunque che fosse nas 
versare i contributi autorizzati 
velare chi li ricevesse. Cosi m 
abitudine (in Italia). Ciò significasi 
stire i pagamenti in modo talea 
si non potessero essere identifia sh, jjoo' 
contributi politici nella contabiliii ì , Ĵj jj; 
Esso Italiana .Questo fu un eim 
I contributi politici autorizzati sote 
sciuti dai 760 mila dollari del '63,* 
mo anno preso in considerazione! 
nostra inchiesta, ai più di 5 ik 
dollari del '68. (...) I contributi 
zati furono ridotti a 3,5 mlioni 
lari nel '70 ed infine a metà 
furono completamente aboliti. Di 
'71 i contributi autorizzati sono 
mecia di 3 milioni di dollari 
Sebbene abbia citato l'ammontare 
gamenti in dollari essi furono 
tua ti in lire dai fondi gens 
Esso Italiana. 
( ) 

Dopo che i contributi furono 
nel 1972 la nuova direzione 
Italiana ha dovuto resistere ad_ 
te pressione dei partiti affindié 
ziamenti riprendessero su larga 

Senatore Church. (...) Ora la nella sua dichiarazione iniziale, tributi politici delle compagnie fettamente lega-li, regolari e lia a quel tempo e ciononost^e cedure riguardanti questo fondo' risultano essere altamente ir^''" se infatti comportano l'uso di « strazioni per indicare pagamenU^̂  vizi di fatto non resi, la sorp̂ g, 
degli acquisti, con il più relaUv^ ^ ^^^ surrentizio dell'eccedente, che sato nel fondo speciale e a l » : ^ occultamento nei registri dei-a • tat 
gnia dei pagamenti politici. 

Mr. Monree. Il direttore perj ^ consi 
nel quale avevano ^ 

. r . - . la 
ducia' fino al 1971 ci aveva 
persuasi che fosse necessario^ ^ ^ ^ 
i-destinatari di finanziamoti^ ^ l 'a j 
questa era la prassi usuale » che 

Senatore Church. (.-) ^ ^ ] ^ scopriste che quell'uomo^ 
quanti altri milioni in P'"; ^ ^ jĵ fp-̂  

Mr. Monroe, C'erano altri l ^ « S 
oi doUari che aveva p r ^ ^ 
di aver usato per i > f ^ r i e 
erano altri pagamenti, ci" 
nessi con operazioni ài c^ » ^̂^ 
merciale. 

Senatore Case. Ho una doma' 

ore 

ioti 

Una zat<'r sul m̂ , del petijli 
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legge isj 119 milioni di dollari riguardano lo stes-
'̂iodo di tempo? 

Sir. Monroe. Sì s ignore . Tut t i gli avve -
oMti di cui s t iamo p a r l a n d o vanno d a l 

_ 'Il perché ijuesto è il l a s so di tem-
ó coperto daUa nos t ra inchies ta . 
Soatore Case. Dunque . 29 piii 19 f a . . . 
Jlr. Monroe. Una c i f r a c o m p r e s a t r a 
e 49 milioni di dol lar i . 

Saatore Case. E s e devono e s s e r e di-
rmiti su nove anni, s a r e b b e r o c i r ca 5 
5 mflioni all'anno? 
Ifr. Monroe. Sì, s ignore . 

progetti della Esso Italiana 
ieiatore Case. Quali e r a n o le e n t r a t e 
(ii compagnia italiana? 
!ir. Monroe. La compagnia I t a l i a n a e r a 

speciale, come risulta dalla documenta-
zione, è distribuito su queste voci. Ora, 
come ho detto, il fondo speciale del qua-
le sto parlando, che copre il periodo '64-
'71 e che mostra le voci che vi ho letto, 
risulta essere stato controllato dalla di 
rezioae della Esso Europa come riferito 
dal Dr. Cazzaniga. 

E' giusto secondo quello che ne po-
tete dedurre? 

Mr. Monroe. Secondo quello che pos-
so dedurre tutto ciò cominciò nel 1968 
e fu controllato dal vice direttore che 
seguiva la filiale italiana. 

Senatore Church. Ora, la cosa interes-
sante riguardo a queste varie categorie 
è che non solo esse avevano a che fare 
con materia di pertinenza del governo 
italiano, come la politica, la legislazio-
ne, ma che esse indicano come si inter-
ferisse in materie che in quel periodo 
erano allo studio da parte del governo 
italiano, materie che ovviamente riguar-
davano le compagnie petrolifere. 

Io penso che poiché queste catego-
rie erano note al vostro staff europeo e 
poiché esse si riferivano a questioni le-
gislative e politiche riguardanti le com-
pagnie, che la Exxon era informata che 
stava succedendo qualcosa che non può 
essere fatto passare per semplici con-
tributi ai partiti politici italiani. 

Te™' Una lettera del 26 gennaio del '72 degli anni di cui s t i a m o p a r l a n d o . 
^ ^^ ^ ^ Soatore Church. Bene , c o n s i d e r a n d o 
iderazi®'s " Qualcosa come 50 
'di 5 ili''® Psr ragioni polit iche, non 
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Mr. Levinson. Lei ha detto che nel 
'71 vi siete mossi per fermare questi pa-
gamenti. Se ora vuole guardare a pag. 

n^Sf"^® che la vostra sussidiaria 
""icavato alcun profitto. 

Categorie di pagamento 

Dore r^-ì e S l f ' ' ' ' andiamo avan-
S ^ ^ categorie che, se-

essano»^ ^ e v a f ^'.^'^® la compagnia si 
imenti - i n il con i pagamen-
U^e - ' ' - troviamo tra il 

•-•e che " - troviamo, la-
ì"p:ù «eciair^"^ qualcuna: forni-
io avê^ ' i l f i ^ <^-trali, ne 
^ ù ' '^«"liit^iif ^ " ^ alcune e-
P ": p per me sono incompren-
f ^ e i ' ^ è un'altra: ri-
"^rfi V ^ gasolio "sato 

" w J ù ^ ^ Licenze per 

' ' ^ S i c ^ ^ J ^ ^miscellanee»: una r l ' L ? P®' l 'I^lia ( . - ) e "«ro ammontare del fondo 

103, vedrà una lettera scritta da Mr. 
Cruikshank, che è il vostro direttore per 
l'Europa nella quale egli si congratula 
col signor Cazzaniga. Lasciate che ve 
la legga: 

«Sebbene ti abbia già espresso la mia 
opinione durante la tua recente visita a 
Londra, le mie opinioni su questi fatti 
sono così forti che te le voglio ricon-
fermare. La scorsa settimana ho rice-
vuto da te le tre seguenti lettere: quel-
la del 12 gennaio con la quale mi infor-
mavi che il decreto presidenziale per 
l'estensione della riduzione di imposta 
su benzina, diesel e nafta fino al 30 giu-
gno '72 è stato approvato. Quella del 
14 gennaio, con la quale mi dicevi del-
l'approvazione ministeriale per la conti-
nuazione dei pagamenti differiti della 
imposta sul reddito del '72. QueOa del 
20 gennaio nella quale mi informavi che 
il decreto che concedeva l'espansione 
della Trecate Rafinery era stato rice-
vuto dalla Saprom il 14 di gennaio. 

Il successo neirottenere soluzioni sod-
disfacenti per tutti e tre i problemi era 
essenziale per la salute della Esso StM-
dard Italiana. Voglia-ehe-tu sappia che 
i tuoi sfor?4^ ' ^ r una soluzione positiva 
sono ricKiosciuti e molto apprezzali dal-
la direriaie della Esso Europa e Jer-
sey ». 

Senatore Church. Ora. guardiamo all' 
inizio di pag. 66. Leggero tre passi dal 
rapporto dei vostri i.iquisitOTi, gb m-
quisitori deUa Compagnia. In cim>i_ a 
pag 66 di questo rapporto, che e Ira-
chiesta (della Exxon) sul fóndo specia-
le leggo: «Pagamenti sul fondo specia-
le' venivano segnati con false re^stra-
zioni in modo da guadagnare 1 mdenm-
tà fiscale su queste «spese per a f f a n e . 
Per evitare la p o s s i b i l i t à di dover rende-
re pubblici i nomi dei destinatari alle 
autorità fiscali e per mascherare J fat-
to che la Esso eseguiva tali paga^nen-

/ panni sporchi 
della fanìiglia 
Standard OH 

(dair« inchiesta interna » della Exxon) 

I Premessa 
I membri della Commissione d' 

inchiesta furono informati per la 
•prima volta delle irregolarità con-
nesse con la veno'ita dei gas na-
turali liquidi (L.N.G.) in Italia da 
un memoriale datato 30 marzo 1972 
e presentato da R.E. Mays. Suc-
cessivamente, il 25 aprile 1972, ve-
niva presentato un rapporto con-
tenente i dettagli degli accordi se-
greti fatti dal Dottor V. Cazzani-
ga, l'aUora presidente della Esso 
Standard Italiana, con la SNAM 
con cui ia Standard Oil aveva sti-
pulato contratti. In aggiunta alle 
•irregolarità denunciate dal rap-
porto del 25 aprile altre ne fu-
rono individuate : 

II Risultati dell'inchiesta 
1. Pagamenti speciali 

n Dr. Cazzaniga aveva afferma-
to che era necessario effettuare 
pagamenti ai partiti e alle perso-
nalità del mondo politico come 
prassi attuale per fare affari in 
Italia. 

Questi pagamenti, fatti dall'Essi 
come comunicato alla Esso Europa 
e/o agli uffici di Jersey, ammon-
tarono a 29 miliardi di dollari 
nell'arco dei 10 anni presi in esa-
me (1963-1972). L'inchiesta ha al-
tresì rivelato che il Dr. Cazzaniga 
ha speso in aggiunta a questi al-
tri 25 milioni ai dollari per pa-
gamenti nwi registrati effettuati 
nello stesso periodo. 

n metodo usato per produrre 
i fondi necessari •per questo paga-
mento -non registrati erano l'aper-
tura di conti segreti con le ban-
che, il ricorso a false registrazioni 
la manipolazione negli acquisti di 
crudo e altro prodotto e nelle ope-
razioni di vendita. 

In aggiunta a questo pagamento 
•appena menzionati sono state sco-
perte altre commesse e obbliga-
zioni effettuate dal Dr. Cazzaniga 
per un ammontare di 17.500.000 dol-
lari. 

2. (...) 

3. Accordi di compravendita 

Oltre alle manipolazioni sopra 
menzionate si è scoperto il paga-
mento di provvigioni su vendite 
mai effettuate, e 0 pagamento ci 
tasse suUa lavorazione i>er proce-

dimenti mai eseguiti. 

4. Investimenti non autorizzati. 

La Commissione ha scoperto in-
vestimenti non autorizzati i>er 1' 
ammontare di 14.600.000 dollari ef-
fettuati dal Dr. Cazzaniga per con-
to della ESI in attività extra pe-
trolifere. 

5. Gas liquùM 

Esiste una documentazione che 
mostra come il Dr Cazzaniga pro-
babilmente fosse uno dei principali 
azionisti della Liquigas, una com-
pagnia che acquistava gas liqui-
QO dalla ESI e che forse abbia 
usato la sua posizione nella Esso 
con i relativi soldi e crediti per 
aumentare il peso deUa propria 
partecipazione nell'altra compa-
gnia. 

6. ( . . . ) 

ili Conclusioni 

(...) 
n tnoéfvo principale che ha 

permesso tutte queste irregolarità 
e il fatto che esse non venissero 
alla luce per tutto questo tempo 
sta nel fatto che nelle alte sfe-
re della società sia in Italia che a 
Jersey passarono sopra alla falsi-
ficazione dei bilanci per ottenere 
fondi per pagamenti geniali confi-
denziali. 

•La possibilità che queste irre-
golarità venissero scoperte verme 
meno a causa dell'apparente pote-
r e illimitato di cui il Dr. Cazzani-
ga Dirigeva per un lungo periodo 
di tempo. Durante questo perio-
do sarebbe stato necessario affi-
dargli un incarico altrove in mo-
do da interrompere la continuità 
del suo operato. 

Quando il Dr. Cazzaniga venne 
rimosso da Consigliere delegato 
•Ocdla ESI nel marzo del 1972 ven-
ne lasciato Consigliere delegato del-
la RASIOM. In questo periodo egli 
fece almeno un'altra operazione 
non autorizzata che è costata al-
la compagnia 685.000 dollari. 
(...) 

H 5 maggio (infatti) come consi-
gliere delegato della RASIOM. (il 
Dr. Cazzaniga) fece una opera-
zione che permise LI pagamento al-
la Confindustria, un'organizzazione 
delle camere di commerico aell' 
industria, di 685.000 dollari. 

ti (...) le spese venivano dirottate su 
voci amministrative e di marketing ». 

Versamenti al partito comunista 
in Italia 

Senatore Chnrcb. Lei è al corrente #{el 
fatto che circa 85 mila dollari di quelli 
che la compagnia ha speso per ragioni 
politiche in Italia sembra siano stati ver-
sati al Partito Comunista? 

Mr. Monroe. Senatore, siamo giimti a 
questa conclusione. Noi non abbiamo mai 
approvato finanziamenti al Partito Cki-
mittiista. Questo apparentemente venne 
effettuato per mezzo di una fattura di 
una società editrice di un giornale stret-
tamente collegato al Partito Comunista. 
Siamo giunti a questa conclusione nel 
1972. Non siamo stati in grado di chie-
dere spiegazioni al dott. Cazzaniga. (...) 

Non siamo sicuri che i soldi siano an-
dati al giornale in quanto abbiamo sa-
puto che molti di questi fondi tornava-
no indietro in conti bancari non regi-
strati. E' senz'altro contro i nostri prin-
cipi effettuare versamenti ad un Par-
tito Comunista. 

Distribuzione dei fondi 
Senatore Church. E' vero che in alcu-

ni casi voi ncm conoscevate chi riceve-
va ii denaro e a chi venisse pagato? 

Mr. Monroe. Abbiamo solamente la pa-
rola del direttore della filiale che dice 
dove ed a chi venivano distribuiti i con-
tributi. Non abbiamo modo di verifica-
re tutto ciò, né ricevute nella nostra do-
cumentazione. Solo la parola di un uo-
mo contro quella di un altro. 

Senatore Church. E' vero che in mol-
ti casi siete stati avvertiti che i soldi 
finivano a partiti polìtici ed anche a 
particolari gruppi? 

Mr. Monroe. O a particolari membri 
di partiti. E' vero; si trattava di con-
tributi poUtici. 
( ) 

Mr. Levinson. C'è qualcosa di ancora 
più specifico, sen. Case. Il rapporto del-
la vostra commissione dice esplicitamen-
te « essi avevano dei documenti », ci si 
riferisce alla Esso Italiana, che mostra-
no come furono spesi i fondi: questi 
docwnenti mostrano una vasta area di 
destinatari, principalmente uomini poli-
tici e ministri. 
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Catania: Ore 10 lezione di religione 

In nome della vita 
vi terrorizzo tutti 

CATANIA — Liceo 
scientifico Boggio Lera. 
Ore 10. lezione di reli-
gione. Entra iti classe il 
titolare, ipadre D'Emanue-
le. Ha un'ora di tenìpo 
davanti a sé e lui Timpie-
ga nel modo migliore: 
proiettando due brevi fil-
mati, edizioni La Sampo-
to Film. Contenuto: l'a-
borto. La classe, una 
quarta F. otto ragazze e 
venti ragazzi, assistono 
prima increduli, jxri scon-
volti alla proiezione. 

Sulla parete della clas-
se immagini, piano piano 
si snodano. E primo film 
è « In nome deilla vita » 
la voce di un bimbo fuo-
ri campo parla del grem-
bo materno mentre le im-
magini sullo schermo se-
guono la giornata della 
sua « mamma ». 

«1. Marzo — Cantile-
na il bambino — oggi mia 
mamma mi ha concepito. 
1. Aprile: quello sono io 
— continua riferendosi ad 
un feto di almeno quat-
tro mesi — Come sono 
contento di essere nato. 
20 AprOe. fra poco ve-
drò la luce, potrò guar-
dare il cielo turdiino. gli 
uccelli che volano, le co-
se intorno a me. Ma, so-
prattutto, ii viso di mia 
mamma, alla quale voglio 
già tanto bene. 

1. Maggio, oggi la mia 
mamma mi ha ucciso! ». 
Sullo schermo, mentre os-
sessionatamente si ripe-
tono queste parole, gigan-
teggia il viso dalla «mam-
ma assassina ». dipinto a 
fosche tinte rossastre, 
mentre una cupa musica 
si sovrappwne aUe paro-
le. 

Nella classe i ragazzi, 
sbigottiti ed ancora incre-
duli. cominciano a chie-
dersi che senso abbia tut-
to questo e <}ual è lo 
scopo di questa strana le-
zione di religione. Parte 
il secondo filmato. « Abor-
to, libertà di uccidere? ». 

Qui il discorso si fa 
« scientifico ». Si interca-
lano sullo schermo imma-
gini di « femministe sca-
tenate », ohe manifesta 
no per la libertà ai abor-
tire (con zoom su cartel-
ii « io ho abortito » e di-
sgustati commenti fuori 
campo del genere » e Se 
ne vantano, assassine...») 
e immagini di un aborto 
dal vero, che 0 commen-
tatore assicura essere av-
venivo al terzo mese. «Al-
cune ragazze sono uscite 
fuori a vomitare, erano 
sconvolte — ed dice Carla 
che, secondo padre D' 
Emanuele, è una delle piìi 
a'irette interessate, per-
ché di quarta liceo, pCT-
ché donna e perché fem-
minista — altre si sono 

nvesse a piangere. Cerne 
si può sopportare di ve-
dere uscire fuori dal cor-
po materno pezzi del fe-
to, prima le braccia, poi 
il busto, poi la testa. Ed 
il tutto a grandezza tri-
plicata rispetto al norma-
le ». 

Alla fine della proiezio-
ne nella classe scoppia il 
pandemonio. Una compa-
gna femminista si reca 
dal preside a protestare 
per l'atteggiamento del 
prete. Gli altri rimasti, 
quelli non politicizzati, 
che magari dell'aborto 
hanno sentito parlare po-
co e figurarsi se ne han-
no visto mai imo dal ve-
ro, escwio sconvolti dalla 
classe e non sanno che 
cosa dire. 

Una ragazza chiede al 
religioso: «Le sembra 
giusto avere proiettato in 
classe un film di questo 
genere? Io non voglio par-
lare qui se è più o nteno 
giusto abortire, ma cre-

do fermamente che lei 
abbia operato una grossa 
violenza su di noi, ne] pre 
sentarci l'aborto sotto que-
sta veste e senza una di-
scussione preliminare, do-
ve tutti fossero liberi di 
esprimere le proprie idee. 
Questo film manca total-
mente di umanità oi ri-
spetto per la persona u-
mana e, presentandocelo, 
non credo che lei ci ab-
bia rispettato ». Ma pa-
dre D'Emanuele, che è 
convinto di appartenere 
aEa casta degli intocca-
bili, risponde sicuro : « Io 
in classe faccio quello 
che voglio! ». 

Ma la quarta F non è 
daccordo. Immediatamen-
te viene organizzata un' 
assemblea di classe: le 
ragazze sono tutte riac-
cordo nel definire il film 
vergognoso, disumano ed 
estremamente offensivo, 
non solo riguardo alla po-
sizione della donna, come 
vi viene presentata ma 
proprio per la crudezza e 
la mistificazione delle im-
magini. La fotografia fi-
nale del secondo film, 
per es., dove si vedono 
una serie di ossicine, com-

poste sul marmo dell'o-
bitorio a forma di sche-
letro e che sono attribui-
te ad un aborto di tre 
mesi, quando è risaputo 
che le ossa si formano 
molto più tardi. A que-
sto punto scoppia la mo-
bilitazione aiU'intemo dell' 
istituto. Si viene a sape-
re che lo stesso padre D' 
Emanuele, circa quattro 
anni prima, aveva proiet-
tato lo stesso filmino nel-
le prime classe del liceo 
e che, poi, la reazione 
dei ragazzi e delle fami-
glie l'avevano dissuaso 
dal continuare. 

Viene organizzata un' 
assemblea cittadina, con 
un volantinaggio capOla-
re. Il prete intanto corre 
da un suo degno compa-
re, tale padre Fisichella, 
che bazzica gli ambienti 
vescovili e quHKÌi gode d'i 
appoggi in aita sfera. A 
lui racconta le sue tri-
stezze di educatore in-
compreso e da lui riceve 
ampia assicurazione che 
qualcuno, dà quelli che 
siederanno nell'alto dei 
cieM più vicini al padre, 
lo proteggerà. H prete si 
permette anche oi rifiu-

tare sdegnosamente di 
partecipare all'assemblea 
di ieri pomeriggio. Ma 
se lui non c'è, ci sono 
i filmini che non hanno 
bisogno di parole o di 
presentazicmi! AUa fine 
della proiezione, il dibat-
tito parte sul filo deUa 
rabbia: «Questo film, al-
dilà c'el fatto che è sta-
to usato per condiziona-
re i ragazzi ai contenuti 
reazionari della chiesa — 
afferma Simonetta, medi-
co in un ospedale — è 
sicuramente un falso. Le 
scene dell'aborto si rife-
riscono sicuramente al 
parto di un bambino na-
to morto di almeno otto 
mesi e, per di più, at-
tuato secondo un sistema 
(estrazione pezzo 'per pez-
zo) che da t«npo non è 
più usato n e ^ ospedali. 
Quindi ne31a pellicola so-
no presenti elementi per 
una denuncia per faìl^ ». 
« Non solo — contìnua 
Carla — ma. nel fatto 

Con farina e manganelli giovanissimi all'assalto 

Tanto è carnevale 
Pisa — Oggi, martedì 

grasso, ultimo giorno di 
Carnevale, tutte le scuo-
le medie inferiori di Pisa 
saranno presidiate dalle 
forze dell'ordine o dai ge-
nitori contro la violenza 
giovanile. Ma questa vol-
ta non c'entra la politica, 
non c'entra il terrorismo 
e nemmeno Ja droga. C 
entra il Carnevale dove o-
gni scherzo vale. Quesf 
anno il bilacio di questi 
scherzi è stato piuttosto 
pesante; devastata la scuo 
la media inferiore Vibo-
nacci, incendiata la suc-
cursale deUa scuola me-
dia Carducci; riempite let-
teralmente di farina altre 
quattro scuole medie in-
feriori. Tutto è avvenuto 
giovedì grasso dove ban-
de di ragazzini di quin-
dici-sedici anni « armati » 
di chili di farina e di 
manganelli si sono recati 
alle scuole per « liberare » 
i loro colleghi. 

I l Carnevale è una stra-
na festa dove tutto è per-
messo e dove la gente si 
vuole divertire. Questi ra-
gazzini si sono divertiti 
a loro modo, nella manie-
ra peggiore. «Viva la to-
pa » è stata la loro scrit-
ta preferita sui muri del-
le aule, « puttane e tro-
ie » sono stati i compli-
menti più usati rivolti al-
le studentesse e aUe in-

seganti , poi tutta la fa-
rina sparsa sui pavimenti, 
banchi rotti ecc. 

AUa Vibonacci sono av-
venuti gli episodi più gra-
vi, grazie soprattutto all' 
intervento della preside 
che si è ostinata, dopo 
aver sentito il provvedito-
re. a non far uscire gli 
studenti dalla scuola. Qui 
ci seno stati dei veri e 
prc^ri assalti con scene di 
panico da parte dei ra-
gazzini di prima media. 
E poi il giorno dopo 1' 
incendio alla scuola me-
dia Carducci: distrutti cir-
ca trecento libri della bi-
blioteca. 

Sarebbe più facile for-
mulare dei giudizi (ma-
schilisti, repressi) se gli 
« eroi » di queste imprese 
non fossero adolescenti 
dai quattordici ai sedici 
anni. La loro età disorien-
ta: è in contrasto troppo 
forte con la violenza gra-
tuita che sono riusciti a 
sfogare su ragazzi più pic-
coli di loro (non a caso 
sono state scelte le me-
die inferiori), sulle don-
ne, 0 sulle cose in questi 
giorni. Vedere un grup-
petto che si accanisce coi 
manganelli sulla testa dì 
un malcapitato è uno spet-
tacolo possibile. In que-

Accoltellata dall'ex marito 
Torino, 26 — Una don-

na è stata accoltellata 
stamane dal marito in 
segtiito ad un furioso li-
tigio scoppiato dinanzi ad 
un bar della periferica 
via Oropa 42 a Torino. 
E' stata ricoverata in 
gravissime condizioni al-
l'ospedale delle Molinet-
te: il colpo infertole alla 
schiena ha leso un pol-
mone. 

Poco prima delle 10 
Rosa Scarpò, di 36 anni 
— che da qualche t«npo 

vive separata dal marito 
Vincenzo Cremona, 38 an-
ni, originario di Reggio 
Calabria, ma residente a 
Genova — era appena u-
scita dalla propria abi-
tazione e si accingeva a 
fare alcune compere in 
compagnia della figlia. 
L'uomo, l'ha attesa ed 
affrontata nei pressi di 
un bar. E' sorto un di-
verbio, poi l'uomo ha e-
stratto di tasca un col-
tello ed ha colpito la 
donna. (ANSA) 

sto vuoto d'iniziativa po-
litica. c'è chi vede una 
giusta ribellione alla scuo-
la, c'è invece chi prende 
la palla al balzo per ti-
rare acqua al suo mulino 
e ne fa una questione d' 
emergenza. 

Ci sono state immedia-
tamente prese di posizio-
ne del CdF della Mate 
Fiber, dei sindacati, del-
l'amministrazione comu-
nale che si sono dichiara-
ti -t pronti a ricacciare in-
dietro ogni tentativo di 
ritorno a ogni forma e-
versiva ». Questore e 
provveditore si sono riuni-
ti in seduta straordinaria 
per garantire il buon fun-
zionamento della scuola 
« per quanti hanno voglia 
di studiare ». A queste si 
sOTio unite le voci dei 
benpensanti. Lo spreco 
della farina (con tutta la 
fame che c'è nel mondo) 
li ha illuminati improvvi-
samente suirinrunoralità 
dei giovani. 

Ancora una volta un e-
pisodio grave senza om-
bra di duWaio, ma che di-
mostra in tutta la sua 
drammaticità e ambiguità 
oro problema sociale, vie-
ne risolto da coloro che 
ne sono i responsabili in 
maniera repressiva, auto-
ritaria, senza nessun ten-
tativo di mettersi in di-
scussione. 

che il prete l'abbia tra.1 
quillamente presentato in 
classe, contrabandanJo 
quelle che potevano esse-
re idee sue persowlis-
sime con la « verità >, so-
no presenti gli estremi di 
una denuncia per viobnza 
morale su minorenni, » 
me siamo nella mia clas-
se. A questo punto, al oi 
là delle scene più violai 
•te di cui si è tanto pai-
iato, ic credo che altret-
tanta violenza, se non 
di più, ci sia nel jffin» 
film, quando si attribui-
scono ad un embrione di 
un mese e mezzo dei pen-
sieri e delle parole come 
quelle « mia madre mi ba 
ucciso », con tute le con-
seguenza immaginabili di 
coIpevoHzzazione per tut-
te quelle di nei, che si 
•sono trovate o si trove-
ranno nella dratnmatìca 
condizione di dovere a-
bortire. 

Per questo vogliamo 
non solo che questo fito 
sia distrutto, ma che con 
una denuncia ed una con-
oanna nessuno si senta 
in diritto di poter violen-
tare gli altri impunemen-
te». 

« Sono del coOettivo in 
segnanti — ha aggiunto 
Agata — e vorrei soltanto 
chiedere al preside che 
cosa sarebbe avvenuto, s 
un'insegnante in odore di 
femminismo, conne "if. 
avesse riportato in clas-
se un film in favore dei 
l'aborto. Cè bisogno ciij 
vi ricordi la vicerm « 
Gabriella Capcdiferro? >• 

«Per me — ha pro«; 
guito un professore - " 
film deve essere fa»" 
circolare, perché 
attOT-no ad esso il di»' 
tito e si capisca con Q"» 
li strumenti di vero e 
proprio terrorisnw po®; 
co agisce la chiesa. Oif 
essa cerca di riap^^ 
priarsi del discorso «» 
la sessualità in genera-

« N d flbn -
una ragazza di un 
liceo - c'è una con^u^ 
coipevolizzazione ^ 

sessualità femmiml® 

infatti un mio 
di scuola mi ha detto "E 
problema non è dell'abc 
to o degli anticonceào^ 

li. La realtà è che^ 
•ragazza non covTfiiwf 
avere rapporti prem'^-
moniaM" ». 

Un mare di risate som-
merge quest'ultimo iot^ 
vento, poi l'asseaUee ^ 
scioglie. Le condvsi^'-^ 
istituto si riunirà in f^ 
•sembJea generale e. ^^ 
presenza dei 
•di un avvocato, si 
ranno i termini àeU^ 
nuncia. VC 
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Le cause, 
i cannoni 
e la carne 

Roim, 25 — Finalmen-
^ ma domenica mattina 
con a sole, come aspetta-
corno da tempo. Il jÀace-

ài leggiucchiare i gior-
aU'aria tiepida tra 

M caffé e una sigaretta. 
l'ai vecchùi storia mi 

a leggere soprattut-
» siiUa guerra Cina-Viet-
^f la sera prima si 
^«Kckierava (è assur-

ma addirittura si 
^"erzava)^ di testate nu-
^lean su Mosca 
«Ne» Y(rrk. Andando 

a riesumare 
rKUzie di 10 anni 

^hjaexHare un 
tuMo sta a chi 

l ^ n o ci raccontava 

tioo • '•^I^^P^giamenio 
^ m caso dì attar.co 

era costUuito da 
« piastica. una 

SeU'l '•o^wne di cibo, 
^^^tmlità: scavare 
Z ^ 'nfUarcisi den-

a discute-

di in caso 
cetTrM®^^- Chi di-

chissà 

n ^ ^ r t d e a che co-
^ ^ " « Pm fa-

k ^ ^ ^ n i ìeggo Seal 
'Era „ "^^bhUcaji,: 

un bipolare 
" con I f ^ iripola-

Becchi 

" -"^ao appare 

logico e razionale; è più 
rassicurante di fronte a 
una guerra cercarne le 
cause. Come a scuola: 
« Mi dica le cause della 
seconda guerra mondia-
le...». Se ci sono le cau-
se ci deve pur essere la 
guerra! Sabato alla TV 
ci avevano fatto vedere 
alcune immagini del Con-
siglio di Sicurezza dell' 
ONU. 

Tutto cosi civile: riuni-
ti nella stessa stanza i 
rappresentanti degli stati 
contendenti; il rappresen-
tante della Cina era se-
duto vicino a quello della 
Bolivia. Mi è sembrato 
strano, avevano un car-
tellino sul tavolo delle 
stesse dimensioni, erano 
due uomini con braccia, 
gambe e testa. Anzi (che 
buffo), il cinese pareva 
pili mingherlino. 

Ma anche questo sem-
bra normale e rassicuran-
te: che loro si scambino 
mozioni mentre sulla fron 
tiera ci crepano a mi-
gliaia. E, quel che è più 
tragico, forse malti et 
credono, che morire così 
abbia un senso. Per il lo-
ro stato nato dalla rivo-
luzione. Mi viene in men-
te che tanto tempo fa si 
parlava delle donne con-
tro la guerra. Di quando, 
in Sicilia, bloccarono la 
ferrovia per impedire che 
i loro uomini, i loro figli 
partissero. 

C'era quella canzone 
toscana bellissima che si 
cantava in Lotta Conti-
nua: « e quando al mi 
marito tocca andare Ja 
far barriera contro l'inva-
sore...». Ma oggi (è una 
cosa che si sente prima 
che capire), neppure que-
sta forza contrattuale ci 
è rimasta, di essere quel-
le che mettono al mondo 
la carne da cannone. Per-
ché la guerra mondiale 
non si farebbe più. con il 
cannone. Con il napalm, 
la bomba al neutrone, le 
testate nucleari, i canno-
ni e la carne non val-
gono più niente. Ovvero 
solo per le avvisaglie del-
le guerre, per le « puni-
zioni » destabilizzanti (il 
telegiornale ha detto oggi 
cbe sarebbero già 4.000 i 
cinesi morti). 

Si dice che alla gente 
non importa di questa 
guerra perché e laggiù, e 
quella mondiale rum la fa-
rà nessuno perché signi-
fica autodistruzione, e i 
potenti — si sa — non si 
autodistruggono. 

Ma, e se ci sono le 
« cause »? E' davvero ine-
vitabile rassegnarsi e pre-
pararsi la buca e il télo 
di plastica? Ma tutti di-
cono che questo è stato 
il più lungo periodo di 
pace che la storia ricor-
di, quindi per via dei cor-
si e dei ricorsi della sto-
ria... Ma non ci si può 
mettere contro la storia? 

Ci abbiamo messo due 
anni, noi donne, a comin-
ciare a discutere del ter-
rorismo; sarebbe meglio 
non aspettare a discutere 
della guerra quando sarà 
cominciata. 

F. F. 

Milano: Le mamme del Leoncavallo un anno dopo 

tt Il marito, le strutture, 
il sistema e noi stesse 

Questa sera è un anno 
dalla nostra esperienza; 
siamo qui unite al centro 
sociale Leoncavallo e 
stiamo facendo un bilan-
cio del nostro primo an-
no di lavoro. Infatti, il 
nostro gruppo di donne 
è sorto in seguito all'as-
sassinio dei due compa-
gni Fausto e Jajo. La 
morte di questi due com-
pagni secondo noi è la 
manifestazione diretta e 
senza veli della r ^ r e s -
sicne contro un movimen-
to di lotta che oltre 
ad essere attaccato nelle 
sue condizioni materiali 
di vita è attaccato nelle 
manifestazioni politiche 
nel tentativo di piegarlo, 
isolarlo e sconfiggerlo se-
minando paura e morte. 

Il giorno dei funerali 
ci siamo trovate spinte 
fuori dalle case per un 
primo impulso di ribellio-
ne ma più che a carat-
tere emotivo era un ri-
fiuto alle falsità che in 
quei giorni tutti gli or-
gani di informazione (TV 
e stampa) ci propinavano 
facendo passare questo 
duplice omicidio come 
volgare regolamento di 
conti per droga e mala-
vita. 

Dopo la prima carica 
emotiva, davanti a quei 
due morti, abbiamo su-
bito capito che poteva-
mo essere una forza per 
rompere quel cerchio di 
isolamento in cui ogni 
donna tentava di vivere 
la sua vita giornaliera 
in mezzo a tutte le con-
traddizioni. Cosi è sorto 
in noi spontanea ed ur-
gente la volontà di or-

ganizzarci in modo sta-
bile per discutere e con-
frontarci e cwnbattere. 

Alle prime riunioni era 
vamo in tante e guar-
dandoci ci sentivamo for-
ti ed eravamo sicure che 
niente e nessuno ci po-
teva fermare, che pote-
vamo, tutte unite, com-
battere proprio per la 
conquista di quegli obiet-
tivi per cui tutto il mo-
vimento viene represso. 
Adesso siamo in meno 
numerose perché?... Ci 
rendiamo conto che l'o-
stacolo più grande per 
una donna, soprattutto se 
legata ad una famiglia, 
è riuscire a rompere quel 
cerchio affettivo di re-
sponsabilila. di educazio-
ne, di subordinazione che 
per una vita l'ha legata 
alla casa: uscire signi-
fica affrontare una lotta 
che è aperta su tutti i 
fronti: il marito. le strut-
ture. il sistema e... noi 
stesse. 

A partire da questo 
fatto abbiamo capito che 
la nostra lotta sarebbe 
stata tutta da costruire, 
era la nostra prima espe-
rienza politica e il ritro-
varci tutte li ci portava 
a scaricare all'interno del 
gruppo tutte le esigenze 
e tutti i problemi nello 
stesso momento e in mo-
do disorganico. Abbiamo 
cercato un metodo di la-
voro che andasse bene a 
tutte: la discussione, il 
partire dalle nostre espe-
rienze, dalle situazioni 
reali, da una pratica di 
lotta giornaliera... siamo 
diventate un gruppo omo-
geneo non istituzionaliz-
zato, di base le cui cwn-

ponenti intervengono in 
maniera diretta nella 
lotta sociale senza dele-
gare a nessuno le pro-
prie responsabilità. (...) 

Pur avendo garantito e 
garantendo sempre la 
nostra presenza alle sca 
denze centrali del movi-
mento, abbiamo capito 
quanto era importante or-
ganizzarci in commissioni 
di lavoro per pot«- me-
glio comprendere e impa-
dronirci della "complessi-
tà dei problemi. Le no-
stre commissioni sono: 

— n u c l e a r e ; 

— processi politici; 
— contro il caro vita: 
— per l'aborto; 
— per la droga; 
— per la casa. 
Ci siamo illuse per an-

ni che delegare agli al-
tri, credere nelle rifor-
me che questo stato non 
ci darà mai, potesse ba-
stare. Oggi più che mai 
ci è chiaro che dobbia-
mo essere noi in prima 
persona ad uscire dalle 
case e a costruire un 
movimento reale, solo a 
partire da questo possia-
mo risolvere i nostri 
problemi di donne. 

« ...Non restiamo insonni 
a pensare al figlio che 
non rincasa. Ma uniamo-
ci, scendiamo in piazza 
con loro, difendiamo il 
suo avvenire. « Fausto e 
Lorenzo potreste essere 
i nostri figli: per questo 
al vostro ultimo saluto ci 
saremo noi tutte ». (dal 
... Che idea, morire di 
marzo, pag. 39). 
Coordinameaito madri de-
mocratiche del Leon-
cavallo 

Riunioni e attivi 
F IRENZE. Area LC. MartedU ore 
16,30. facoltà di Lettere, piaz-
za Brunelleschi, attivo dei com-
pagni interessati a discutere 
sui bisogni della casa a Fi-
renze. proposte di organizza-
zione e di lotte. 
TORINO. Martedì ore 21, in 
corso S. Maurizio 27, riunione 
su fase politica ad eventuali 
elezioni anticipate. 
GENOVA. Mercoledì 28 a Fisica 
ore 17 riunione dei compagni 
dell'area di LC. 

DIPINGERE IL MESTIERE 
DI CONTADINA 

Riceviamo e pubblichia-
mo con piacere questo ar-
ticolo e la riproduzione di 
un quadro di Maria Cri-
stina: 

« Sono una contadina da 
generazioni ed è un fatto 
eccezionale che siccome 
non ne sono stata mai 
contenta a mio mestiere 
l'ho dipinto. So che vi pa-
re strano, ma so fare 
quadri, canzoni e poesie 
e perciò vi invito a vede-
re ciò che a me è riu-
scito ». 

Cosi Maria Cristina Sai-
lese di Casalbordino (CH) 
ha lanciato la sua prima 
iniziativa sfida per par-
lare oì sé, ddla sua vita 
di contadina e di donna 
abruzzese. Ha voluto fi-
nalmente e s i m e r s i , ri-
bellarsi a tutte le volte 
che è dovuta stare zitta 
perché non aveva potuto 
studiare, a tutte le vol-
te che non l'hanno nem-
,neno salutata perdié con-
tadina, a tutte le volte die 
l'hanno messa a tacere 
perdié una donna certe 
cose non le fa. non le rie 
sce a fare, mm le deve 
fare o altrimenti divente 
« matta ». 

Attraverso i suoi quadri 
e le sue canzoni ci co 
jtunica i ricordi di un 
tempo in un mondo con-
tadino travagliato, pove-
rissimo ma vivo, filosofo. 

creativo, rapportato co-
nrwnque in o ^ i momento 
a quella che è oggi la 
condizione dei contadino. 
Prinw, il contadino pur 
lavoranao di più e in con-
dizioni disp«-ate, aveva 
il tempo e la forza di 
cantare e raccontare se. 
^ s s o come ne^ i stornel-
li inventati durante il 
lavoro nei campi, quando 
nasceva im figlio e neUe 
varie feste familiari. 

Oggi ci sono altri che 
si preoccupano del suo 
fen^ libero, che inventa-
no gli attrezzi di lavoro, 
gli stessi che decidono 
quanto il suo lavoro valga 
e perdié: a lui non resta 
che faticare, pagare le 
cambiali e soprattutto cer-
cate ói non pensare. 

Catania 
H consiitcffio e ii Cen-

tro antiviolenza MLD. 1' 
associazione nuovo mondo, 
il comitato di controinfor-
mazione comunicano che 
nel quadro delle iniziative 
politiche p r e ^ quest'an-
no, Franca Racne terrà 
a Catania n suo spetta-
coik) « Tutta casa, letto e 
chiesa » dal giorno 2 al 
•giorno 5 alle ore 20 pres-
so il Cine teatro « Delle 
Rose » (Barriera). I bi-
glietti sono esclusivamen-
te in v«>dita presso le 
librerie Cule. via Verma 
44 e la •« Niiova CulUara > 
via Vittorio Emanuele. Pn-
menica lo spettacolo si 
terrà alle 16.30. 

Cooperativa 
E ' S O R T A per iniziativa di al-
cuni compagni una cooperativa 
che si propone di operare nei 
settori dello spettacolo e della 
controinformazione. Tra le ini-
ziative immediate l'apertura di 
una Radio libera. S i pregano 
lutti i compagni che operano 
nei vari settori (Carceri, nuclea-
ri. inquinamento, fabbrica, ecc.) 
di inviare materiale, Coop di 
Controinformazione - Spettacolo 
C P Z55 • Ravenna. 

Avvisi personali 
P A O L O di Roccaraso. Telefona-
mi allo 0735-3705. Sono Filip-
po di 3. Benedetto del Tron-
to e ci siamo conosciuti a Bo-
logna. Fatti sentire al più pre-
sto, Ciao Filippo. 
M I S E N T O molto solo e più 
escluso che mai. A chi voles-
se far diventare rosa questa 
città tanto grigia, proviamoci 
insieme. Pigio fissa tu un in-
contro 

Pubb. Alter. 
ROMA. Incontro dibattito, in oc-
casione dell'uscita del I nu-
mero della rjvista di « Psicoa-
nalisi contro ». al Teatro dei 
Satiri, via di Grotta Pinta 19, 
giovedì 1 marzo alle ore 21. 
UN COLLETT IVO di compagne-i 
inizierà presto a pubblicare una 
rivista mensile di favole, g iochi 
ed altro. Inviateci materiale. 
Inviare a Iole Doria, via Val 
Passiria 23, Roma. 
A U T O G E S T I O N E rivista trimestra-
le per l 'Azione Anarcosindaca-
lista. una copia lire 2.500. Ab-
bonamento annuale, lire 10.000. 
Versamenti sul C C P 10023208 
intestato a Mass imo Varengo. 
casella postale 4255 - 20100 Mi-
lano (Italia). 
S I C H I A M A « Poesie e dintor-
ni «. gli autori sono Alessandro 
Damiani ed Alessandro Tempi, 
ed è il primo numero della ri-
vistine f ciclo-stile >. stampato 
col medesimo. Si tratta di poe-
sia c urbana » e non. ci sono 
dentro le contraddizioni di due 
persone, il loro rapporto col 
mondo e con la storia, con la 
quotidianità e il mito. E ' una 
cosa bella. Chi volesse ricevere 
la raccolta può scrivere alla 
« Centrale Editrice » - S. Giovan-
ni Valdamo (AR). spesa (per 
chi può) lire 1.500. 
E ' U SC I TO € Svacco ». Il foglio 
del movimento rock. Lo si può 
trovare nelle librerie di Mila-
no al Centro sociale S. Mar-
ta e nelle librerie di Bologna 
DA VENERD Ì ' 23 è in edicola 
a Bologna e provincia il nu-
mero 4 di < Oreste », il gior-
nale di piazza. In questo nu-
mero: I decentriamoci così sen-
za pudor ». pag. 1; c I vigili 
urbani nella tempesta ». pag. 2; 
« Processo di Argelato: giusti-
zia è fatta >. pag. 3; > L 'Ore-
ste letterario » pag. 4; • Don-
ne », pag. 5: « Mucche. Irap-
pole e teatro», pag. 6; c Fu-
metti di Folon ». pa, 7; c Spet-
tacoli », pag, 8. 
HO visto circolare tessere di 
stampa alternativa, gradirei sa-
pere come e dove procurarsele 
Marco. 
E ' S TATO P U B B L I C A T O il pri-
mo fascicolo di « Regioni a Con-
fronto»: Economia, Territorio, 
Uso della forza lavoro, e co-
sta lire 1.200. La serie consta 
di 20 fascicoli, uno introdutti-
vo e uno dedicato a ognuna 
delle 19 regioni, ed è a cura 
del compagno Manlio Vendittel-
li. «Reg ion i a confronto», uno 
strumento d'analisi sul l 'uso del 
territorio. Gli squilibri regiona-
ri. analizzati rispetto a l l u so 
delle risorse e al loro ruolo 
nello sviuppo de capitalismo in 

Italia Que-
sto primo fascicolo e il secon-
do che è in via di pubblica-
zione possono essere richiesti 
gratuitamente a Tennerello Edi-
tore. via Venuti 26. 90045 Pa-
lermo Cinisi. 

Antinucleare 
E ' IN VEND ITA in libreria cRos-
sovivo ». numero monografico, 
dedicato alla questione ener-
getica. La rivista è diretta da 
Dario Paccino ed edita dalle 
edizioni dei libri del NO. So-
no 80 papg. e costa lire 2.000. 

Collettivi 
VORRE I entrare in contatto con 
le donne modenesi, scambiare 
le loro e le mie esperienze. 
Scrivere a Gina Casella Po-
stale n. 5 Sassuolo (MG). 

Musica 
E ' U SC I TO l 'album t Terra in-
namorata » del Canzoniere del 
Valdamo. Canzoni popolari ed 
impasto timbrico ed armonico pe-
rò moderno in un disco di » 
brani che raccontano la storia 
di un paesino del Chianti dal 
21 al '45. delle lotta di tutto 

un popolo contro i nazifascisti, 
della mobilitazione antifascista 
degli abitanti di una €{...) delle 
terre innarnorate del nx)ndo alta 
ricerca di un'epoca senza bar-
barle. dt speranze... ». Il disco. 
Il settimo della etichetta disco-
grafica di base * materiali so-
nori », va richiesto a c La Cen-
trale ». corso Italia. S. Giovan 
ni Valdamo tAB). e costa lire 
4.500. 

I ; 
•f 
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• PER CHIARIRE 
ALCUNE 
« IMPRECI-
SIONI » 

Alla redazione di 
« Latta Contimia » - Roma 

18 febbraio 1979 
Ho letto sull'ultima ipa-

gina del n. 39 di « Lotta 
Continua » un testo dai 
titolo «La Chiesa, unico 
posto dove la .gente può 
ritrovarsi » e che si affer-
ma ricavato da una con-
versazione con me del vo-
stro collaboratore José G. 

Poiché si trattava, ap-
punto, di una ccmversa-
zione, nella quale ho ac-
cmsentito vdenjtieri a da-
re Qualche elemento s-ul-
l'avvenimento di PuebJa. 
e non di una intervista, 
si può ammettere che chi 
ha preso le note, forse 
anche per quak:he diffi-
coltà di comprensione del 
l'italiano, sia incorso in 
numerose imprecisioni. 
Non sto a rilevarle tutte, 
«la vorrei almeno chiari-
re qualche pfjnto per i 
lettori del giornale. 

Ernesto Cardenal non è 
un vescovo, ma un sacer-
dote del Nicaragua, che 
come espressiOTie della 
sua solidarietà col popolo 
oppresso di quel paese 
ha scelto di militare nel 
Fronte Sandinista: IDOC 
è iin Centro Internazio-
nale di Dooumentaziwie; 
con CE2AM si intendeva 
la Conferenza Generale 
dell'Episcopato Latino -
americano, mentre il Cen-
tro Nazi<Miale di Studi So-
ciali (CENCOS) è il col-
tro meccano che a Pue-
bJa ha OTganizzato quo-
tidiane conferenze stampa 
indipendenti da queHe or-
ganizzate presso la Sala 
Stampa della CELAM IH. 
E' in quella sede che ha 
parlato Ei-nesto Cardenal 
e sono intervenuti mime-
rosi esponenti della « teo-
logia della liberazione » 
(e non « teoria ») ; i 12 
vescovi nominati daHa S. 
Sede erano sparsi in di-
verse commissioni, men-
tre nella Commissi<xie n. 
10. quella suUe comunità 
di base erano presenti 7 
rappresentanti della curia 

romana, tra i quali il 
card. Saggio; i progres-
sisti, evidentemente, non 
dicevano che « l'evange-
lizzazione si deve svilup-
pare a partire dal punto 
di vista dei ricchi » ma, 
al contrario, da quello dei 
poveri. Infine, non ho par 
lato di « superclasse » a 
fsxposito deHa Chiesa. 

Spero vorrete farmi la 
cortesia di pubblicare 
queste note, che forse 
serviranno a eliminare al-
meno qualche equivoco 
relativajnente a un avve-
nimento così importante 
P2r i cristiani latino-ame-
ricani, anche se difficile 
da valutare con le nostre 
categorie. 

Maria Sbaffi-Girardet 

• DAL SERVIZIO 
CIVILE ALL' 
OBIEZIONE 
TOTALE 

Dopo un'esperiea?a «ci-
vile» durata 11 mesi ho 
potuto constatare quanto 
fosse illusoria e ingenua 
la mia speranza di potere 
«autogestirmi» senza rem-
pere con i forti ctaidizio-
namenti posti dalla l e ^ e 
sull'obiszione di coscienza. 

Purtroppo anch'io ho 
creduto all'inizio aJla «mi-
stificazione* che del ser-
vizio civile veniva fatta 
dalla L.O.C., convinta di 
contestare validamente 
una logica militarista-au-
toritaria mediante una S2-
conda imposizione solo 
apparentemente libertaria 
ma repressiva e totalita-
ria nella sostanza. 

Gli « enti » presso cui 
sian» obbligati a .presta-
re il servizio civjile altro 
non sono che la « lunga 
mano » assai bene misti-
ficata della mostruosa 
macchina statale, vale a 
dire uno str>umento di cui 
essa si serve per masche-
rare e confermare al tem-
po stesso la propria ca-
pacità di neutralizzare 
ogni resistenza o tentativo 
di ribellione alla sua lo-
gica autoritaria. 

Essa ha il compito di 
garantire, con gli stru-
menti brutaJi del suo po-
tere, «;una vita tranquil-
la » alle taiVte care per 
sene perbene » incapaci 
di stabilire rapporti che 
non siano conflittuali nei 
confronti di altre classi 
sociali, n ^ e quali alimen 
tano terisioni e giuste ri-
bellioni. 

La non accettazione del 
servizio civile e^rkne il 
mio rifiuto a divenire 
strumento mistificatwio 
di una realtà in oui 1' 

adattamento e l'an^igui-
tà continua dei compor-
tan>enti permettono di 
celare la vergognosa e 
meschina incapacità dell' 
uomo di fare a meno dd-
l'uso della viod«iza osca 
e bruta del potere. 

Luciano Puviani 

• BASTA 
GIOCARE AGLI 
« EROICI 
RIVOLU-
ZIONARI »! 

Sono satto al funerale 
di Torregiani. un borghe-
se. un bottegaio; volevo 
vedere, capire, capire so-
prattutto il luogo, la 
gente, quelli che abitano 
li intorno, sopra il ne-
gozio, nel popolarissimo 
quartiere della Buisa, co-
me si dice qui, vedere 
quelli di un quartiere, in 
cui ho abitato a lungo al 
primo impatto con la 
« guerriglia proletaria ». 

Tanta gente, tanti an-
che lavoratori, donne, 
giovani, nel corteo fune-
bre di un «borghese an-
ti-proletario ». Certo non 
le masse ma 2-3.000 per-
sone (in orario di lavo-
ro) c'erano: tutti i ne-
gozi del quartiere erano 
chiusi: <à)lidarietà con-
tro la violenza, per scon-
figgere la paura »: c'era 
scritto anche suUa sede 
FLM di zona, quasi di 
fronte alla clere chiusa 
della gioielleria, con da 
vanti tanti mazzi di fiori. 

Due cose mi sono ve-
nute subito da pensare. 
dagE sguardi della gen-
te, dai discorsi: primo se 
d'ora in poi, qualcheduno 
in quartiere ammazzerà 
un ladruncolo, magari 
per una autoradio, c<xne 
è successo a Monza, a-
vrà la solidarietà della 
grande maggioranza del 
quartiere. Secondo che d' 
ora in poi, chi, come 
me, ha i capelli un po' 
lunghi o abiti un po' fix>-
ri dalla norma, o un at-
teggiamento «strano» che 
so. gira tardi alla not-
te, facendo un po' di 
casino, c^ure si ferma 
a guardare (con fare so-
spetto?) una vetrina o un 
luogo, costui si candida 
sguapdi d'odio e sospetto, 
se va bene; a minacce, 
inquisizioni, magari al-
lontanamenti in malo mo-
do se va male: ovvio 
che pili uno è giovane e 
« proletario ddsra-dimto 
ed emarginato > e più au-
mentano le possibilità che 
succeda l'abituale « inci-
dente > in cui lui o qual-
che altro ci lascerà la 
pelle o la salute. 

Bel risultato, vero? 
Guerriglia^ proletari p^-
il comunismo? Quei che 
più mi fa rabbia però, 
<dtre al fatto che nean-
che uno borghese — bot-
tegaio — uccisore, ccane 
Torregiani, secondo me 
può essere ucciso così, 
sulla strada, ^nza vede-
re, capire, anche giudi-
care; ma cazzo, che c' 
entra suo figlio, che vuol 
dire sparargli alfa testa 
quando era a terra, già 
ferito? Siamo ucmaini 
(quindi anche lui e i suoi) 
o criminali? Dicevo, 
queilo che mi fa più 
rabbia è che questa cosa 
(come pare) Ji'ha fatta 
uno, m^ari amico da 

quel ragazzo ucciso, uno 
cioè comprensibile (an-
che se non per me. giusti-
ficabile) nella sua rabbia 
e nel suo dolore, ma 
qualcuno che ormai ha 
il cervello perso nell'ir-
realtà di «fantasticherie» 
politiche completamente 
fuori dalla realtà da un 
ragionamento di causa-
effetto-fine, che si vuole 
raggiungere. 

Qua, se è vera la ver-
sione che ci dice che la 
matrice dell'assassinio è 
di sinistra, perché come 
tranquillamente la polizia 
ha potuto ascoltare, mo3-
te persone in bar di si-
nistra, allegramente han-
no chiacchierato sul «far-
gliela pagare a quello là» 
perché se sono veri i 
v<riantini (con il delirio 
di chi sempre e comun-
que ha ragione, a nome del 
proletariato), che esalta-
no lo stato di merda in 
cui siamo, che, invece di 
comprendere e anche 
giustificare il furto e la 
rapina dei proletari ma 
lottando perché quegli 
stessi che li fanno, ca-
piscano e facciano lotte 
vere, e non il Far West; 
perché quegli stessi lot-
tino per una società do-
ve non ci sia bisogno di 
rubare, dove tutti si pos-
sa lasciare la porta di 
casa aperta il mangia-
nastri in macchina, il 
cappotto con il portafo-
glio al bar; invece di 
tutto ciò, sL fanno le teo-
rizzazioni sui « comporta-
menti antagonisti » per 
i quali più uno è imbe-
stialito dal sistema e si 
comporta di conseguenza, 
più è da lodare da ,in-
sa-ire in una logica che 
porti tutti alla merda più 
nera, alle ronde dei com-
mercianti armati. Alle 
ronde proletarie armate, 
1 cittadini armati, le 
massaie annate, i com-
pagni armati, gli sceriffi 
armati, le puttane arma-
te. i vecchietti armati, 
ma soprattutto i poliziot-
ti armati e i carabinieri 
armati; così che la som-
ma di tutto ciò, cioè il 
terrore, la diffidenza, la 
violenza, uno contro 1' 
altro, la cnormalizazzione» 
della legge del più forte 
nei rapporti personali, la 
< normalizzazione-» dell' 
wnicidio, portino alla 
tanto « sognata > guerra 
civile per il comunismo. 
A parte E piccolo detta-
l o che intanto una de-
cina di compagni sono 
finiti innocenti in galera 
pestati e torturati per 
questa bravata, con ac-
cuse mostruose a carico: 
a parte questi piccoli 
dettagli per voi insigni-
ficanti? (o magari, be-
ne! così si dimostra an-
cora una volta la catti-
veria dello stato berne-
se, che si abbatte e non 
si cambia) magari si re-
cluta qualcuno in più) a 
parte vorrei dirvi, con 
questa guariglia proleta-
ria dove volete arrivare: 
non bastano ancora Pec-
chioli, Cos^ga, Andreotti, 
e tutti quelli che voglio-
no trasfOTmare questo, 
che, sono convinto, è «uno 
dei paesi più liberi del 
mondo> in uno stato po-
liziesco ottuso e fascista 
di marionette come qua-
si tutti quelli che ci so-
no nel mondo? Non da-

tegli anche il vostro a-
iuto materiale e morale. 

A proposito, avete sen-
tito quello che succede, 
in lontani angoli del 
mondo... Cina... Viet-
nam... URSS... voi che 
lottate per il comunismo 
combattente, vorrei di-
re... lasciamo perdere... 
io vorrei poter cambiare 
un po' in m ^ i o questa 
società. 

Roberto 

• «QUELLO 
CHE VEDO ALLO 
STADIO » 

Lo sport più popolare in 
Italia è il calcio, però 1" 
unico vero « Sport » di 
massa r^ta fare il tifo, 
e la gente si ritrova ad 
usare lo stadio dall'unica 
parte che le è concessa, 
cioè la gradinata. Coi ri-
sultati che sappiamo. 

Soluzioni insnediate non 
c'è ne sono. Non vale la 
repr^sione, la polizia la-
crimogena, i cani lupo. 11 
servizio d'ordine dei tifo-
si organizzati può solo im 
pedire di nuocere ai ka-
mikaze isolati, ai provo-
catori, può prendere a 
calci in culo i picchiatori 

Domciiico Firhi 
LA CASA 
DI ARIMANE 
non aver più 
niente - da peraeri 
più niente - da 
sperare più niente 
^ temere 

/ascisti o quei dubbi gntp 
petti di sinistra che ca-
cano casino; ncm certo 
risolvere il problema alla 
radice, proprio perdié 
Q t K s t a radice succhia prò- : 
fondamente nella nostra | 
società. Ma possiamo co- i 
minciare ad eliminare 1 ; 
-bum(H-i diciamo benigni i 
come il giornalismo da 
parrocchia, il vittimismo 
dei giocatori e le movio-
late all'arbitro. 

La violenza allo stadio 
cammina mano nella ma-
no con la violenza sociale. 
Seno parenti. Una genera 
4'aJtra. E finché questa 
società nwi si trasforma 
i guai aUo stadio ne sa 
ranno uno dei tanti spec-
«Ai. Oliire tutto ci sono, 
(nello specchio), la stani 
pa sportiva e i dribloca-
scatori. 

Per non parlare del lu-
nedì, 'l'orgia di inutili no-
tizie che pubblicano i ^ 
giornali politici tipo l'Uni- ; 
tà, che dice di vder fare ^ 
iina pditica sportiva di-
v-eraa. 

Ed io al lunedì ncn 
go niente psrché Lo"» 
Continua non esce! I ! 
Seduti da Lotta radicaU 
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Una lettera da Pittsburgh, la città USA dell'acciaio 

Là dove si considerano 
ancora il centro del mondo 
La prima impressicaie che si ha arrivando qui è 

gl'impressione di ordine, i 'ordine delle case viste dal-
j'aereo, che si dispongono in figure geometriche pre-
cise, generalmente rettangoli. Subito uno pensa che 
di rettangoli e di s t rade rigOTOsamente perpendicolari, 
cai numeri al posto dei nomi, si può anche stare 
naie: e invece non è così. Dopo poco che si vive 
qui alla prima impressione di ordine ne segue una, 
mdto più forte, soverchiante di caos. 

Questo paese non si ca-
pisce, ci si sente persi, e 
la cosa più strana è ebe 
iiffli ci si accorge subito 
di quello che manca, 
quando invece è una co-
sa banale, a cui in Italia 
siamo da troppo tempo a-
fcituati. Questa cosa è 
quella che Gramsci ha 
diiamato «cultura nazio-
naìe », e che ha avuto per 
affili il suo santone in Cro- ' 
ce. A me non è mai pia-
ciuta, anzi ho sempre pen-
sato che fosse di gran 
òaimo aUa gente. Ora qui 
^ t a cosa non esiste. 
Meno male. Fatto sta che 
nessuno si vergogna di di-
Te che gli piace John Tra-
voita, an2à lo grida en-
tusiasta, e giornali e te-
levisione non fanno che 
ripeterlo. E i registi ame-
ricani così popolari da 
WH qui sono degli illustri 
sconosciuti. E la musica 
<È NashviHe, anzi molto 
peggiore, è di gran limga 
più importante e nota di 
fJeii Yoimg. 

Questo in America, va-
te a dire non a New Yerk 0 a San Francisco. La prima otììata universal-mente dagli americani ^ hnndred per cent. Chiamata spregiativamec-^ ritzy, dal nome dei Pande albergo dei tempi Pa^ti, per la sua boria e h sua. vera o preswi-

puzza a] naso. 
Ma forniamo alla cultu-

lei mancano i 
f ^ a U nazionali, tranne 
1 ^ Times, ma si sa , 
® Un giornale per ebreo 
-'«la chiaro che rodio, 
i ^ n t a , per altro giusti-

per gli ebrei non 
ma di tutti i bra-

^mencaiB). E gli ebrei, 
vrtta, erano 

^ strana e pericolosa, ^Smta. social invo»: 
^ dicono qui E 

gemali mancano 
programmi <culturali» 

aUa televisive, dove è 
impossibile'vedere un film 
decente (a me piace an-
che Midway e non mi ia-
mento), i telegiornali. Per 
questi ultimi vale la pena 
di spendere qualche pa-
rola. Sono la cosa più ri-
voltante. A parte che an-
che loro sono sponsoriz-
zati da qualche ditta di 
crema da barba, il fatto 
è che non dicono assolu-
tammte nulla. 

La prima mezz'ora è 
dedicata al cdore locale: 
Io studente suiciQ'a, la 
massaia che sa come fa r 
crescere i capelli ai cal-
vi, l'ultimo pazzo che si 
è messo a sparare sui 
bambini di una scuola e-
ìementare col fucile rega-
latogli dal padre per il 
suo 14" compleanno per-
ché odia i lunedì. Segue 
poi un quarto d'ora ab-
bondante di previsioni me-
teorologiche (e questo lo 
si capisce visto che fa 
un fred'do cane); il tutto 
condito da salici battute 
che i mezzibusti locali 
(che spadroneggiano più 
che in Italia, altro che 
filmati dai vivo) si scam-
biano sul colore delle lo-
ro cravatte e la lunghez-
za dei loro capelli. 

Alla fine viene il tanto 
sospirato, per me, tele-
giornale nazionale: affit-
tato, comprato da una 
deHe tre grandi reti na-
zionali, e questo è il più 
mcreéibile. Forse non a 
torto, gli USA si consi-
derano il centro del mon-
do (i loro sindacati sono 
intemazionali quando co-
prono anche il Canada) 
in THia maniera cosi as-
soluta che d i i è vissuto 
nel o ts t ro paese, fortu-
natamente piccolo e poco 
àmpOTtante, non può im-
maginare. 

Qui il resto del mondo 
è visto imicamente, sola^ 
mente in funzione dell' 

America. RivoluziMie in 
Iran? Hanno malmenato 
un impiegato americano 
è il primo titolo, seguito 
da quello più generale: 
Ci mancherà di petrolio, 
gridano. E così le notizie 
dall 'Iran hanno assai po-
co a che vedere con quel-
lo che succede lì. C'è 1' 
intervista al funzionario 
che dice quanti missili 
russi hanno sulla locale 
frontiera, im lìlmato che 
mostra gli aerei america-
ni mandati in missione di 
« amicizia » in Arabia 
Saudita, un servizio sulle 
possibili conseguenze del-
la crisi sugli affari di 
qualche big Company e 
via di questo passo, oltre 
naturalmente a generali 
eimostrazioni di simpatia 
per lo scià a Baktiar, ma 
fatte più che altro per 
buona educazione; in fon-
do sono dei servitori fe-
deli... Quello che interes-
sa sono le conseguenze 
sull'American Way of Li-
fe, la migliore ed unica. 
Questo ci porta aUa que-
stione del nazionalismo a-
mericano, che mi sem-
bra fortissimo, da paese 
del terzo mondo, che so 
la Thailandia. Ovunque 
banoiere, stelle e strisce, 
foto di presidenti e l'In-
no. Prima di ogni cosa, 
partita, incontro, meeting, 
c 'è l'inno. E tutti, tutti, 
si alzano in piedi, la ma-
no sul cuore, tranne for-
se qualche negro, ma uno 
su mille. E il malcapita-
to, io per esempio, non 
sa più che fa re : di al-
zarsi non gli va, d'altra 
parte dopo 10 secondi tut-
ti lo guardano, male, co-
sicché è costretto a ver-
gognosi compromessi, an-
che fisicamente dolorosi, 
del tipo alzarsi a metà. 

Oltre alle stelle e stri-
sce — a costo di sembra-
re banale — sono i dol-
lari a tenere unito que-
sto grande paese. E già, 
questo lo sanno tutti, an-
che in Italia è la lira che 
conta in fondo e poi nem-
meno tanto in fondo. Ma 
non come qui. Non avevo 
mai fatto caso a come 
i nostri « imprenditOTi » 
si vergo^assero . ed è il 
minimo, di dichiararsi ta-

li, facendosi chiamare av-
vocati, dottori, ingegneri, 
cavalieri, finché non ho 
visto la superbia, la tron-
fia vanità del busines-
sman. Il businessman è 
il massimo, l'esempio da 
imitare, il rispettato dal 
popolo, cioè dalla televi-
sione che fa il popolo. Il 
professore universitario 
qui è un paria. Questo 
ovviamente non a Berkley, 
a New York, nelle grandi 
città della cultura. Ma 
bisognerebbe obbligare i 
nostri rappresentanti del-
la categoria a passare 
t re mesi l'anno, che / so, 
a Milwaukee o a Dallas. 
Gli intellettuali sono di-
sprezzati. La televisione 
non li f a lavorare, i gior-
nali locali nemmeno, la 
gente ha un po' di ri-
spetto solo per gli uomi-
ni ai scienza, ma si sa, 
sono pazzi, mentre i busi-
nessmen... Gli intellettua-
li che contano ovviamen-
te ci sono: sono i consi» 
glieri del potere. Henry 
Kissinger. Ma tra loro e 
il « popolo » c 'è l'abisso. 

L'altra sera in una piz-
zeria italiana dove vado a 
mangiare, ovviamente, co-
me ovviamente si chiama 
Sorrentos, ho incontrato 
un giovane italiano che la-
vora qui da cinque anni. 
Nel building, l'ediUzia. E' 
di un paesino abbruzzese. 
ha fatto qualche anno di 
istituto tecnico a Sulmona, 
conosce LC. A proposito: 
ci sono più abitanti di 
questo paesino qui a Pitt-
sburgh che non in Abbruz-
zo. Sono qui da settanta 
anni e parlano una lingua 
incomprensibile. Questo 
italiano è strano; gli US.^ 
lo fanno disperare ma mi 
dice che ne è « droga-
to ». Decide di andarsene 
una volta alla settimana 
e poi ci rimane. La cosa 
che più gli f a rabbia è 
che qui la gente, come 
dice lui, è di una « igno-
ranza nera », e che lui 
non si era mai accorto di 
quanto fosse brutta l'i-
gnoranza prima di venire 
qui. Dice che al lavoro 
è impossibile scherzare 
tanto nessuno ti capisce: 
l'unica cosa <Ae capisco-
no sono le mani, la violen-
za. Che secotxlo lui, al-
meno nel building, regna 
incontrastata. Mi dice che 
è trattato peggio di uno 
schiavo anche se guada-
gna bene. Che se il capo 
è americano M è il pri-
mo ad essere licenziato, 
se è italiano lo stesso. 

Massima aspirazione del-
l'italo-americano è infat-
ti queMa di dimostrare di 
essere americano one hnn-
dred per cent, cosa qui 
molto importante. Gli chie-
do perché non va a la-
vorare nelle acciaierie, do-
ve ci sono i sindacati 
(Pittsburgh è la capitale 
americana dell'acciaio, qui 
più della metà della po-
polazione è impiegata dal-
la United State Steel e 
consociate). Mi risponde 
che tutto il mondo è pae-
se, che per avere un po-

sto nelle acciaierie, dove 
il lavoro è un massacro, 
ma dove si guadagna be-
ne, devi pagare, come in 
.Abruzzo, o conoscere qual-
cuno, meglio tutte e due le 
cose. Mi dice che non ha 
rapporti umani: i suoi 
compagni di lavoro pen-
sano solo ai dollari e al 
whisky (di questo me ne 
ero accorto anch'io; qui 
bevono tutti come spu-
gne e ogni occasione è 
buona), i giovani ci ag-
giungono la droga. 

A proposito di violenza. 
C'è appena stato qui a 
Pittsburgh uno sciopero 
di camionisti dell'acciaio 
(qui i camionisti sono im-
portantissimi e importan-
tissimo e potentissimo è 
il loro sindacato). Questo 
sciopero in particolare e-
r a anche contro il sin-
dacato: gli scioperanti e-
rano in genere piccoli pa-
dioncini costretti per fcff-
za ad aderire alla union, 
che però li odia e li boi-
cotta e che aveva prefe-
rito mettersi d'accordo 
sulla loro testa con il 
trust dell'acciaio. E co-
sì loro scioperavano e il 
sindacato organizzava at-
tivamente il crumiraggio 
contro una parte dei pro-
pri iscritti. Risultato: le 
autostrade qui intomo e-
rano pattugliate da camio-
nisti muniti di Winchester 
che sparavano suUe gom-
me dei crumiri che iion 
si fermavano. Altro che 
Convoy, a dimostrazione 
che non sono certo le ar-
mi a indicare il livello 
di una lotta: qui sono co-
sì « normali »... 

Sempre a proposito di 
camionisti mi hanno rac-
contato una stOTia diver-
tente. Qui erano l'unica 
grande union a ikhi osteg-
giare il mouvement con-
tro la guerra del Vietnam 
(parliamo di union nazio-
nali. non di sezioni loca-
li o di singoli dirigenti). 
Chiedo perché, credo di 
saperlo, mi hanno detto 

-che ha una forte minoran-
za di sinistra. Macché: 
Johnson aveva messo sot-
to accusa prima, in galera 
poi, per gangsterismo il 
loro amatissimo presiden-
te. Jimmy Hoffa (Fist ne 
racconta romanzandola la 
storia), e si sa che i ne-
mici del tuo nemico, in 
questo caso rispettiva-
mente gli studenti e Jcrfm-
son sono se non proprio 

tuoi amici per lo meno 
« gente per bene ». Chie-
do: ma Hoffa era un 
gangster? Risposte con-
traddittorie. Pensava so-
lo al bene della union e 
per lui tutto faceva bro-
do, gangster compresi. Se 
durante uno sciopero du-
ro un padrone aff i t ta de-
liinquenti come polizia pri-
vata perché lui non dove-
va aff i t tare i s-uoi per di-
fendere gli operai? Cer-
to che non era molto pu-
lito. ma i camionisti non 
hanno mai avuto paghe 
migliori come sotto di lui 
(Hoffa è sparito pochi 
giorni dopo essere uscito 
di galera). 

Ma torniamo a Pitt-
sburgh, la citta dell'accia-
io. Qui nel 1892 tra tre-
cento agenti di Pinker-
ton che risalivano il fiu-
me Ohio con una specie 
di cannoniera per sloggia-
re gli occupanti della fab-
brica di Homestead in 
sciopero e gli scioperan-
ti stessi ci fu una batta-
glia sanguinosa: 14 mor-
ti. decine di feriti. Gli 
agenti furono catturati e 
linciati. Poi arrivò la 
guardia nazionale e i pa-
droni vinsero: non pri 
ma che un anarchico ap-
postatosi nell'itfficio del 
principale di loro. Henry 
Frick, gli vuotasse in pan-
cia una calibro 45, quelle 
dei western. Frick guarì, 
le union furono sconfitte, 
ma il ricordo è rimasto. 

Qui la birra si chiama 
Iron city beer, dova iron 
sta per ferro; la locale 
squadra di football sono 
i supersteelers, dove steel 
vuol dire acciaio e così di 
seguito. Gli steelers han-
no appena vinto il cam-
pionato, naturalmente es-
sendo fat ta di acciaio, e 
per una notte la città è 
stata in balia dei tifosi 
^^b^iachi, come a Glasgow 
per il calcio. Stavolta pe-
rò la polizia non si è 
fa t ta sorprendere: per tut-
ta la settimana preceden-
te l'incontro, le notizie 
spOTtive alla TV, in me-
dia sulle reti locali venti 
miniiti ogni ora. compren-
devano lo spettacolo di 
poliziotti ài esercitazione 
antisommossa, come a di-
re: lo sappiamo qusl che 
volete fare, è normale, 
giusto, ma anche la poli-
zia deve fa re il suo me-
stiere. 

Andrea 
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LA TORTURA COME INTERROGATORIO 
Milano. 26 — Sabato 

24 febbraio: dopo che i 
genitori hanno aspettato 
con ansia e al freddo per 
lunghe ore, alle 16,40 per 
i compagni si aprano i 
cancelli di S. Vittore e 
l'abbraccio è prolungato. 
Si avvicinano poi per de-
scriverci le tonsure da 
tutti subite. Umberto è 
il più disposto a parlare 
ed inizia: «Le botte le 
abbiamo cominciate a 
prendere nelle nostre ca-
se, ma il peggio è acca-
duto in Questura dove la 
Digos per 48 ore si è 
scatenata. Le domande 
erano sempre le stesse. 
Più. delle affermazioni. • 
« Sei stato tu ad uccide-
re! Chi ti ha aiutato? 
Chi sono i tuoi compli-
ci? ». Così, in continua-
zione. Con pugni, schiaffi 
e minacce con le armi. 
Per me il peggio è stato 
il primo interrogatorio, il 
sabato notte, poi mi han-
no rilasciato per arre-
starmi la domenica e far-
mi assistere più. che altro 
alle torture verso gli al-
tri. Mi ricordo che ho 
visto uno "ben messo" 
che mi era sembrato un 
magistrato, gli sono an-
dato incontro dicendogli 
che mi avevano pestato a 
lungo e lui per tutta ri-
sposta mi ha portato in 
una stanza per ricomin-
ciare a darmi schiaffi e 
pugni. Ricordo che men-
tre mi picchiava diceva: 
"chi ti ha picchiato? Nes-
suno ti ha messo le mard 
addosso!". Tra un passag-
gio e l'altro di stanza 
ho visto Marco portato di 
peso, che sanguinava ab-
bondantemente dalla fron-
te, era conciato da far 
spavento! Devo anche di-
re che da domenica notte 
in poi non mi hanno pic-
chiato più; ormali tutto 
quello che potevano fare 
me lo avevano già fat-
to ». Fabio annuisce pre-
cisando poi che dal mo-
mento che sono entrati a 
S. Vittore più nessuno li 
ha toccati. Umberto ri. 
prende poiché Roberto 
ancora visibilmente scos-
so: « Le botte ce le sia-
mo prese tutti, e quando 
non ce ie davano ci te-
nevano seduti ad ascol-
tare le urla degli altri 
che subivano lo stesso 
trattamento: quelli che se 
la sono passata peggio 
sono stati i compagni che 
da sabato notte erano ri-

masti in questura. 
Dopo aver visto Sisinio 

e Marco conciati com'era-
no mi hanno messo in ca-
mera di sicurezza da li 
soiio rimasto fino al ira-
sporto al carcere. Dopo un 
po' la parta della cella si 
è riaperta ed è entrato 
Roberto. Era nudo e su 
tutto il corpo aveva dei 
lividi, mi disse che lo ave-
vano spogliato e messo so-
pra un tavolo e lì basto-
nato. 

« Sembravano delle be-
stie, con gli occhi in fuo-
ri. ed infierivano senza so-
sta, mi sono finto svenuto 
ed allora hanno sciolto le 
manette (era legato al ta-
volo) e mi harino sbattuto 
a terra. Hanno preso un 
secchio di acqua gelata e 
me lo hanno sbattuto ad-
esso lasciandomi lì nudo 
per terra. Poi mi hanno 
tirato su facendomi bere 
del whisky per forza e mi 
hanno rilegato al tavolo. 
Hanno ripreso a bastonar-
mi poi uno, non scorderò 
mai la sua faccia, ha co-
mirùciato a bruciarmi i te 
sticoli e tutto attorno con 
un accendino, più urlavo 
più si divertiva! ». Questo 
è quanto Roberto mi ha 
detto in quella camera di 
sicurezza ». Le botte sono 
finite con l'arrivo in pri-
gione ed ognuno è stato 
messo in cella di isolamen-
to. Roberto non è stato 
tieanche portato alla infer-
meria ed oggi rimangono 
le bruciature a testimonia-
re la tortura subita. Ma 
questa non è stata l'unica 
tortura che i compagni 
hanno dovuto subire. Mar-
co Masala è ricoverato al-
l'infermeria di S. Vittore 
con tre costole rotte men-
tre Sisinio Bitti è all'ospe-
dale Niguarda e sta ri-
schiando la perdita di un 
testicolo. Lo dovranno ope-
rare ma a quanto pare 
alla magistratura non in-
teressa perché è già da 
tre giorni in attesa di 
questo intervento che do-
vrebbe essere « urgente ». 
Dire qualche cosa su que-
ste torture è impossibile 
poiché ad apprenderle non 
rimane altro che lo schifo 
per questa polizia e que-
sta magistratura. Uno schi 
fo che dal politico diven-
ta « l'odioso » perché altro 
non fa che richiamare al-
la memoria episodi di ben 
più vecchia data! Il nazi-
smo, l'odio contro tutto 
quello che è il sentimento 
ed il rispetto umano. 

Comunicato dei Consiglio 
dei delegati degli istituti 

di perfezionamento 
L'esecutivo del consiglio dei delegati ofe-

gli istituti di perfezionamento, di cui fa parte 
Sisino Bitti, ha emesso vin comunicato in cui 
si chiede che «venga finalmente chiarita la 
posizione dei collega nei comunicati stampa 
della Procura ». s In merito a i gravi cubbi che 
tutt 'ora permangono sull'alibi di Sisino Bitti per 
romicidio di TOTregiani, l 'esecutivo dei delega-
ti ribadisce la disponibilità dei testimoni a es-
sere ascoltati Gal giudice inquirente, e denuncia 
ìa gravità del fa t to che a distanza di dieci 
giorni ciò non sia ancora avvenuto». 

Assemblea alla palazzina Liberty 
per la libertà dei compagni arrestati 

Al termine una delegazione di familiari e amici si è recata sotto il quo-' 
tidiano « La Repubblica » dove è stata caricata 

•Milano, 26 — Circa 800 
i presenti sabato pome-
rìggio alla palazzina Li-
berty, all'assemblea-con-
ferenza stampa indetta 
dagli organismi di lotta 
contro il carcere, dai pa-
renti e dagli amici dei 
compagni del Collettivo 
Autonomo della Barone, 
arrestati e accusati dell' 
omicìdio del gioielliere 
Torreggianì. 

C'era molta attesa per 
i compagni Umberto Lu-
carelli, Fabio Zoppi, Ro-
berto Villa, che avrebbe-

ro dovuto essere scarce-
rati già fin da! mattino. 
Finalmente alle 17,30 Fa-
bio ed Umberto. Accom-
pagnati dai genitori, han-
no fatto il loro ingresso 
nell'assemblea f r a la com-
mozione dei presenti, e gli 
applausi. E' stato Umber-
to che f r a non poche dif-
ficoltà ha denunciato all ' 
assemblea le torture dì 
cui sono stati fatt i ogget-
to lui e gli altri compa-
gni arrestati. La sorella 
di Umberto ha poi riferi-
to del comportamento del 

consiglio di zona della Ba-
rena (PCI-MLS) riunito-
si venerdì sera, che alla 
denuncia da lei fatta del 
comportamento della po-
lizia e della Digos ha ri-
sposto: « E' ancora poco, 
voi terroristi vi meritate 
di peggio ». Queste stesse 
persone hanno indetto per 
martedì sera alle ore 21 
presso la sede dei consi-
glio di zona della Bare-
na, un'assemblea sul ter-
rorismo alla Quale ì com-
pagni del Collettivo Auto-
nomo hanno deciso di par 

tecipare e chiedere la pa 
rola. L'assemblea ascolta-
ti i compagni si è poi 
sciolta in due delegazioni, 
dì cui una è andata a 
Radio Popolare, l'altra 
alla Repubblica a portare 
un comunicato di prete 
sta sulla gestione da par-
te della stampa rispetto 
a questi arresti. Sotto la 
Repubblica la polizia pr̂  
sente in forze esorbitanti 
ha fatto un paio di ca- -
riche per disperdere la -
delegazione, poi infine do 
po trattative, alcuni sono ' 
stati ricevuti. 

Arrestata nuovamente Rosaria Sansica 

Condannata all'isolamento 
anche fuori dal carcere 

Sara Sansica è di nuo-
vo rinchiusa in un car-
cere, quello di Sapri in 
provincia di Cosenza. E ' 
stata arrestata alla sta-
zione dì Paola, mentre in 
treno si recava a Roma 
o in qualche altra città. 
L'accusa consiste nell'es-
sersi allontanata dal luo-
go prestabii to per il sog-
giorno obbligato. Partan-
na, un piccolo paese in 
provincia di Trapani. E ' 
la seconda volta che -vde-
ne arrestata per questo 
motivo: nell'aprile scarso 
venne prelevata dal re-
parte neurologico dell'o-

spedale di Pontedera — 
in Toscana — perché du-
rante le feste pasquali si 
e ra recata a Porto Az-
zurro presso dei compagni 
per un solo giorno. Sara 
— ricordiamolo — venne 
scarcerata nel '76 durante 
il processo di primo gra-
do ai nap dal tribunale 
di Napoli considerate le 
sue concdzioni di salute 
psicofisica, che si erano 
notevo]m«ite aggravate 
durante il periodo della 
detenzione. Insomma, ab-
bastanza malata per non 
essere tenuta allora in un 
carcere, ma non sufficien-

temente per non venir 
•sbattuta in giro per l'Ita-
lia: è così prima il sog-
giorno obbligato a Lati-
na, poi a Pisa, quindi il 
carcere o meglio le car-
ceri, dal momaito che da 
Pisa verme spedita a Pe-
rugia, quindi il solito ma-
niccmio giualziario di Ca-
stiglione delle Stiviere, 
poi di nuovo Perugia, 
quindi Siena, La Spezia e 
infine Bari. 

Sara è ima compagna 
d i e ha bisogno di essere 
seguita, continuamente e 
non solo dal punto di vi-

sta medico — assistenza, 
che, peraltro, nonostante 
le sue numerose richieste 
non le è mai stata garan-
tita, né in carcere né fuo-
ri — ma anche dal piK; 
to di vista umano: te 
vuole stare con i con^-
gni. le compagne, rifiuta 
•l'emarginazione e la soli-
tuQine in cui questo sta-
to la vuole comunque 
condannare. 

E' un suo sacrosanto 
diritto, e andandosene da 
Partanna con quel tre» 
non voleva fare altro cne 
ribadirlo. 

Napoli: Il nucleo speciale di Dalla Chiesa arresta Bruno De L a u r e n t i s e 

Cristina Busetto 

Sequestrati e tenuti "clandestini 
per 2 giorni 

5Ì 

« E" così in carcere ne 
ho di nuove tre ». mi di-
ce al telefono la signora 
De Laurentis riferendosi 
ai suoi figli. Il marito in-
tanto è andato al carce-
re di Poggioreale, nella 
speranza — vana — di 
poter vedere il figlio Bru-
no arrestato, U sabato 
mattina con l'accusa tìi 
detenzione di armi. Non 
si sa niente di piii, or-
mai bisogna aspettare 1' 
interrogatorio del giudice 
che avverrà questa mat-
tina. La famìglia De Lau-
rentis ha una lunga « e-
sperienza » con le carce-
ri : Antonio e Pasquale 
De Laurentis dei Nap so-
no detenuti all'Asinara, 
dopo essere Q-wiamente 
passati per tutte le car-

ceri speciali; Luigi è sta-
to anche lui detenuto nel 
carcere dell'Asinara per 
un lungo periodo. nor,o-
stante le sue gravi con-
dizioni di salute (soffre 
di una malattia all'orec-
chio che può comporta-
re delle conseguenze 
a livello psichico) e nem-
meno un tentativo di sui-
cidio è valso a prendere 
provvedimenti. Questa e-
state è stato finalmente 
scarcerato — al processo 
verrà ass<rito — e man-
•óato in soggiorno obbli-
gato in uno sperduto pae-
sino nella zona di Avel-
lino, dove il problema del-
la s(q)rawivenza per se 
e la sua famiglia è stato 
veramente drammatico. 
Ora da un mese ha po-
tuto tornare a Napoli e 

riprendere il suo lavoro 
di infermiere in un ospe-
dale. 

Ora è tornato in carce-
re Bruno, anche lui arre-
stato numerose volte, con 
le accuse più varie, è 
sempre assolto, alcune 
volte addirittura in istrut-
toria. Ma evidentemente 
la famiglia De Laurentis 
è sempre «sotto control-
lo ». Bruno è stato arre-
stato sabato mattina ma 
3 famigliari lo hanno sa-
puto solo lunedì dalla ra-
dio, e così pure l'avvoca-
to. « Pensa — mi dice 
sempre la madre — so-
no venuti pure qui a fa-
re ima perquisizione. Io 
ero preoccupata, chiede-
vo se era successo qual-
cosa a Bruno. Loro mi 

hanno risposto. Q ^ 
arrestiamo, le t e l ^ ^ 
mo. ci dia il suo o ^ " 
E intanto lui stava 
carcere. . .». 

Qualche notizia in ^^ 
penso, è trapelata ^ 
ma. dal momento ^ 
l 'arresto hanno part^j^ 
to repartì del 
ciale di Dalla Chie^ ^ 
la collaborazione p. 
del gruppo 
mo ». Insieme a 
Laurentis è stata 
ta Maria Cristina 
to. moglie del 
tonio. O l t ^ le d ^ i o 
si parla del ntrov ^ 
del soUto «niate^final-
teressante > «^"^^.jj^ro S 
mente -
collegamento i " j 
armati del sud e 
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